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.BERNARDO. " ^ 

VILLANI.' 

SOLDATI, -j 

SERVITORI, ^ che non parlano. 
SGHERRI„r I Ì 3 7 ^ 



^ pàrfé #eHe vicinanze di 

Urobber , e pane nd ca^tcUo . 
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Strada dì campagna; alla dritta vi è un’ òsterià, cd alla. 

sinistri sul fondo una capanna praticabile , pià vicino 
nn sedile di sasso j cha-guarda la strada pubblica; 

SCÈNA I. . • 

Word 'conducendo fuòri de fi' osteria Callòtta . 

WoR. Animo, ànimo', fuori di casa , ‘oggi- ^ gior- 
' -iiata di concorso, cd io ‘ho bisogno -di aver 
le carriere libere, . \ 

Cab; Signor Word, abbiate compassione di una 
povera convalescente , non mi espónete su dì 
una piibblita stradi..: 

Wo*: Anzi air aria aperta, all’aria libera dovete 
stare per riprendere le vostre forze; in casa 
■ vi state male ; perchè io avrò gente da per 
tutto fino al granaio ; . - 

Car. Durante la mia malattia ho procuràto.di pa- 
, garvi ; 

WoR. Non quanto si meritavano gl’ incomodi che 
^ ci avete dati . ' 

Car. Ora sono ridotta alla miseria ... 

Wor; E bbene si chiede la carità; questo è urt luogo 
dì passaggio; mettetevi là su quel sasso, gri- 
date , piangete, e tròveréte d'el socdofso Qt^n- 
do avete accórtiùlatò qualchè carahfano, chia- 
matemi e vi farò dar della minestra {Jin^ 
^ndo J' *tr*r liiamatc] Vengo , vengO -.'. ave- 
te inteso.^.'^ Cercate la carità,- t poi venite 
.. à spendere il denaro alla mia osteria. 

Car; A che sei td ridotta ; Carlotta sventurnta? 
' - . rt » 

e 

I • 







^ 'Federico e Carlotta 

Non isfuggo appena- alla rabbia consumatrice 
‘dì’ morbi, che mi persegue l’ insensibilità de- 
gl' uomini ... Pazienza : rassegniamoci alla 
nostra sorte. [»« a tedtri\ Come lo sfiniiren- 
to di Una lunga infermità mal soffre il chiaro 
“ del giorno ! Tutto mi sembra nuovo allo sguar 
do indebolito, ed un cerco languore... Oimè! 
in .qual maniera ripararlo , .se sono da tutti 
abbandonata ... Ma gli uomini sono dessi rut- 
ti insensibili, crudeli? No, delle anime pie- 
tose se ne trovano, ed io sono in dovere 4K 
ricercarle: il tenue sussidio di molti potrà se r^ 
,vire per alimentarmi . Appunto il Ciclo mi 
favorisce: ecco un dovizioso possidente'... Deh! 
sveglia tu nel di. lui, core la compassione. 

S C E *N A - II. - 

' f' 3 ' “7 ' 

Us Villano, e poi altri due Villani l/en vestiti 
dalla dritta. 

Car. Signore, un po di soccorso ad un’infelice , 
le la , provvidenza vegli sulle vostre messi. [/V 
Wìllan» dà uri occhiata » pasta oltrtj Oh ! egli 
. ha, r occhio troppo assuefatto alla miseria de’ 
suoi lavoratori per commoversi a quella di un 
,, "estranio : nell’ inverno crudo divoratore del 
poco retaggio di lóro fatiche , nc contempla 
a guardo fermo i progressi , come a ciglio 
a^iucto esamina il chirurgo i sintomi del più 
acuto malore . ^osceno due villani rag^ionando tra 
dì Jorol Buona gente, assistete con qualche 
' aiuto una miserabile donna! ^pattano oltre sen. 
udirla'] Crudeli! nemmeno volgersi Ma 
io indebolisco sempre più; un freddo sudore 
. ... mi bagna da capo a^, piedi , e sento ... Oh 
dio! dovrò morire, senza vedere mio figlio! 

. f /’ abbartdoaa alquanto sopra un sasso , come sfsnìta] 
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SCENA III. 



O. 



GiusFPPiNA vestita da villanella y con un secchiello di 
latte sul/capOy e detta. < 

Giù. Io ho pur sentito’ dei lamenti ? [luarda in. 

tarfu?] / 

Car. Me infelice.' , - 

Giù. [va/^andasf deve sente la xecè] Oh! ecCoU qui. 
l^atcostandosì'^ Cos’avete povera donna? Vi vie'ii 
male ? ' > . ^ 

Car. {cen vece debole'] Figlia'mia, mi Sento man- 
care ... - , . , 

Giu. Imtttendo già il 'strcbielh] Oh, poverina!., fate- 
vi coraggio... mi rincresce che sono piccina, 
e che non ho forza da sostenervi ... Ma cos* 
a vere ? • ' 

Car. II male,.. la debolézza... la fame... 

Gio. La fame.' {asciugandosi gli eccbì] E come posso ‘ 
mai fare per aiutarvi? se fossi a casa ... Oh! 
aspettate, {tuti allegra correndo a prènder il stc- 
cbieìio] Bevete di questo latte, '& fiesco, fre- 
SCO , bevetene che vi^farà bene . 

^ rssostta cT essersi ristorata] ' 

Giù. Non é vero Ch’é buono?., ancora un poco. ^ 

4..AR. Basta, mìa cara. 

Giu. No, no, due sorsi ancora per ridrendere vi- ^ 
gore . . - - ^ , 

CaS. Volentieri . [beve aneeta, pei ritnetteìl seccbielolin 
mane dì Giuseppina] 

Giu. Come ri sentite adesso? 

Car. Sono tutta ristorata. 

Ciu. Ne ho piacere; siete stata ammalata?- 

jar. bi, figlia mia, e di un male pericoloso - 
Quanto mi fate compassione! 

-AR.' E voi chi siete , amabile fanciulla ? - • 

- I > 



I _ Federico e C4Ruotta • 

Gio, Sono la figlia dell’ ortolano Marcello e di usa 
madre Brigida. ■ ' " ' ' 

■ Car. Dove andate adesso? 

Vad 9 al castello a , vendervi questo Jattc .. 
Car. À venderlo?.. Ed ione ho bévuta porzione ... 
(piu. Oh non v’inquietate per questo; la mia ma- 
' 4re pon mi sgriderà ; ella mi dice sempre di 
ricordarmi di aver compassione per gl’infeli- 
ci , di soccorrerli ; voi ne siete una , ed io ho 
. . ubblditp alla mia madre. . 

Car. Oh veri sentimenti di virtù ! 

■ piu. \riprenJeiulo il sfccbielìo in terta] Addio , fiuOna 

Jonna ... Oh, sentite , siccome oggi y’ d fiera 
in castello , la madre mia m’ ha detto di. <:om- 
' prare “pna ciambella : io la comprerò , voi re^ 
; State qtti , P ripassando yc ne farò un regalo . 
*’ Avete inteso? Il Cielo yi guardi, 

Par. e in un cuore sì tenero germogliano semi 
, cotanto virtuosi? (Jn^ fanciulla sente pietà , 
• - .soccorre con effusione, sacrifica tutto... Oh 

anima' sensibile , ^ricevi l’ unico tributo che 
.. -posso darti, il pianto «jelia gratitudine, [reiu 

.... MW3 . . I 

SCENA IV.- 






Pro. 



-pcpERico gestito 4a JoUatOy e detta. 

. *» • ' 

E la guèrra p>n bel mestiere , 

Per goder la libertà f oturìa, ti ferma'] 

Ahi insegna fatale! tp arresti le mie gambe, 
e m’inviti a farti^una visita ...-.Facciamo ia 
prima i nostri conti, [tira f»»ì kertetlìiu] 
Oimd! non vi sono che cinque carantani , 
uel fiaschette non v’i^ P'*^ nulla , e da qui a 
È-oggersheim mi restano ancora quattro buo- 
pc leghe , Chp risolvere atksso ? Ti farò il 
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torto di passar olire setna visitarti, tu, che 
sei r ultima che t’ offri nel mio cammino ... 
Oibò: si beva tutto il valore delle mie mo- 
nete, e si faccia fona per giungere a casa. 
Caz. Signor soldato, soccorrete un’infelice. '• 
Veramente il mio erario d tanto picciolo..., 
basta non si fa del bene senza incomodo:' 
tenete, avvicina a Carlotta par darlo limesindX 

Cap. Ckli 1 sei CU? . 

Fed. Che veggo • 

Car. Ah Federico.' , , 

Fé». Oh mia madre slaaciani fra lo braccia , f 
Sodooico lataia tadoro la borsa lostonondo Carlotta^ 
Car. I miei voti sono esauditi , orp muoio contea» 
ta . [aiutata da Fodorieo tiódo'] 

Fed. Siete voi diletta genitrice! Siete ben Voi, ap. 

. pena Iq credo, al rnio sguardo, E come lungi 
da Roggersheiin ? come qui a Brobber su dì 
, - t una pubblica^ via , questuante , sfinita ... Oh, 
dio! l’anima mia pon sa comprendere, si 
confonde, si perde! 

Cap. Tu vedi in me l’ avanzo di upa lunga ed’ 
ostinata malattia : ip non aveva più che la 
Sterile pietà degli pomini. Sono pochi ma. 
manti che ho dovuto abbandonare un cattivo ^ 
letto , sono debole dal digiuno , pochi sorsi, 
di latte mi tengono in vita... Ma l’eccesso 
della gioia ha dato un crollo alle mie abbat- 
tute ^rze... Federico, tua madre soccombe, 
all’ inedia , ' , 

Fep, Oh no, rincoratevi, qui vicina é "un’ osterìa • 
Car. Non mi reggo, o figlio. 

Fed. Eh, camerieri, dall’ albergo ... Ah quale sgra- 
• ziato incontro! , , 
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WoRlEcco'trti à'servik, chi comanda? > ; 

Fed. Io amico : recate qualche cosa da ristorar que- 
sta donna.* ^ 

WoR.Chi paga?' \ ^ " 

Fed. Prendetevi la mia valigia , 'prcndirtevl tutto*' 

\ìroanioù la valigia t gtUandtla a l^erdj '• 
WoR.Oibò,. non m* impaccio con robba militare * 
FeD. \^aJdhtandegU la hoTsa\ EcCOvi là del denaro, 
portate 'Subito per carità qualche 'ristorativo. 
WoR.'fp>'M</ir dì ifrha la bttsa t contando i danari^ Tre, 
e due cinque catantani . Volete star poco 
tavola, [parte e pei tortia'] ' 

Fed. Ah, madre mia, sarei così ‘sfórtuhato di per- 
' dèrvi?*'’ ' ' ^ 

Car. Non temerei o Federico: sòno languida, ma 
ogni piCciòlo ristoro ..; e tn che fai da que- 
ste parti? Dove hai lasciato il’ tao reggimento? 
Fed. Siamo di guarnigióne col secóndo battaglione 
' a Esseldorf, ed il mio’ capitano m’ ha otte- 
nuto un trimestre per un motivo ... Lo sa- 
prete, mia' madre, egli m’ interessa molto. 
WoR.rfó» una tcudélla'] Ecco del brodo con un ovo 
“battuto: fateglielo bere, che questo é miglio» 

' re di un elisir. ' ' • - - 

Fed. [prerentandoglì la scudelld^ Eeveté, madre' mia. 
WoR.(Ah é, sua. madre, ora non mi fo caso di 
■ ■ vederlo tanto Compassionevole ! ) Non d vero 
ch’d buono ? ’ 

Car. Buonissimo. 

WoR.Il brodo solo vaierebbe ì' 'cinque càrantanì: 
tenete il vostro borsellino, per l’ovo fo con- 
to di avervi fatto una carità. [parteJi 
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S C. E N A VI. 

. . / Federico , Carlotta , 

Car; Tu ha{ detto, Federico, di esserti allonfa» 

' > nato j*er un motivo, che t’interessa, io sono 
impaziente di saperlo. > 

Feo. Ed io^di ubbidirvi'. Compiono ornai tre an. 

■ ' ni, dacché ascritto- mi sono al reggimento 
-Lamman. Le vostre parole m’ hanno accom- 
pagnato dovunque . , mi diceste nell’at- 
to ch’ io inondava laS vostra destra di lagri- 
‘ ‘me, jerbatì ' fedtle at tuo^ sovrano ti \ sia di . 

scorta l’onore, e sarai -contento. . 

CaR. e {Potesti tu. deviare da questi consigli? 

Fed. Non mai. Li ho scolpiti nel cuore, e .mi ac- 
compagneranno sino alla tomba.. Assiduo al 
- mio dovere , allegro senzatcsscr libertino, ri- 
spettoso senz’ avvilirmi, mi procacciai ben 
presto l’amóre dermici superiori, e l’invidia 
de’ miei* compagni-. Siccome vanta ognuno i 
suoi natali , quasi che lo splendor di questi 
offuscar potesse' I 4 bassezta delle azioni, mi 
• fu chiesto con maligna curiosità, quali fosse- 

' ro i miei. Di una povera, ma onorata don- 

na di Roggersheim , io risposi... E vostro 
padre ? 

Car. Oh stelle! quale inchiesta? 

Fed. Dessa fu appunto l’origine del disordine ! Af- 
rossii , né seppi che rispondere ; i maligni co- 
minciarono a motteggiarmi : alle beffe succes- 
sero gl’insulti, ed il mio onore ... Ah madre 
mia, poco mancò che a Iim non. rimanessi sa- 
crificato! Quest’ altercazione diede nuovo ,ijm.[ 
pulso a’ miei malevoli; ben tosto si viddero 
in campo gli attestati autentici , che compro*, 
vano la nasci» , .L’ uno gl’ indicava all’ aicto. 
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Ognanp-, faceva un vanto di farsi conoscere , 
ed io.i.‘io non ne aveva nessuno , e trova- 
vami nella più orribile ^sicuazjone . L’idea di 
questa inarca infame, mi^ perseguitava crudeU 
' mence; dessa era ingiuriosa alla vostra virtù, 
né io sapeva come dji^ruggerla : il mio capita, 
no mi chiamò; o Fitta» mi disse, é periglio- 
■ so per voi lo stato in coi 'vi trpvate; il vo- 
stro coraggio stesso può essqryi fatale. Ecco, 
vi la licenza per up trimestre.; gndate gl luo- 
go vostro nativo , munitevi -di quanf occorre 
■ / per 'autenticare lai vostra nascita; sia dessa 
onesta, e trionferete de’ malevoli ; il merito 
, sari premiato , ed io medesimo contento : an* 
'date. Badai la sua.manò, mi posi in cammù 
■ ’ no, e già n’éra alla meta; ma qui vi trovo, 

- genitrice diletta, e quivi attendo,, che sve- 

lar mi vogliate P orribile arcano, che.l'one. 
i ■ stà vostra cieraggia, e. la mia delic^ez^; on- 
i . de tornar io possa a confondere ì maligni , 
' ' ed ergere seco loro la fronte imperturbabile 
?■ t dell’ onore, ed annientarli, 

Car. Oh Federico, quali immagini hai tu tichiama- 
• te all’anima mia? 11 tempo le avea sopite, 
' il mio cuore era in calma,, più noo le senti 
< - va queste crudeli immagini ; ma tu le risve. 

gli, tu ... ah'.' ne ignora tuTautore, o figlio, 
lo ignora per sempre ... 
pBD./Che !=ignorarlo?.. Ah voi pii atterrite, o mir 
• idre... La vostra virtù?-- 
Cab. Fu vittima del tradimento, pi 
Fed. e poteste... 

Gar: Esser sedotta . - ■ ^ 

Fan. Ma il barbaro.^..-- 



Car.' Fu il maresciallo Brobbey. . 
pEu. Ed io sono;- ' : r • . 
Cai. Figlio del più nero- mgapao. 
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p£D. Oh! abissi, spalancatevi) chii^detc nel vostro 
séno il mio rossore. 

Car. Ah! Federico, tu m’hai strappata dal cuore 
un'orrenda concessione. . 

Feo. Ma il maresciallo vivetegli può... Parlate, o 
madre. Svelatemi tutta la scfie dell’ esecrabil 
trama. 

Car. Sì, di buon grado ti compiaccio) purc|rd n’ab- 
bia bastante forza : m’ ascolta . 

Feo. Non ne perderò una sillaba: dite. 

Ca». Non d il bosco di Ro^ersheim , che mi vi- 
de nascere -, sono questi contorni, in allora 
a me sì cari, ed oggidì cotanto funesti. Io 
era figlia unica di un pòvero contadino, che 
guadagnava coll’ onorato suo sudore uno scar- 
so alimento : mia madre morì prima che fossi 

; in istato di conoscerla. Crescendo negli apni 
svilupparonsi in me avvenenze non comuni; 
mio padre se ne compiaceva , ed astenevafni 
dai lavori; invece, raccomandata ad un rispet- 
tabile personaggio, andava ogni giorno ad ap- 
prender saggio istruzioni, che in breve mi di- 
' stinsero, lo compiva ornai il quarto lustro , 

. aUorché dopo la morte del genitore venne il 
giovine Brobber a prender possesso di questo 
castello. Ecco appunto 1* epoca fatale del prim 
cipio di mie sventure. Andammo, com’è il 
costume, tutte le donzelle del villaggio ad in- 
chinarlo, ed a me toccò di complimentarlo. 
Durante il mio, discorso egli non cessò di 
. guardarmi, e dandomi congedo mi prese tre- 
mando la destra , me la strinse, ft mi accom- 

f agnò con un sospiro. , 

1 seduttore aveva già. tn»cehinasa la vostra 
rovina. e 

Car-. Non tardò a compirne il disegno . Sotto pre- 
testo faccia aggirava^ pelle vicinanze 
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del mìo tugurio , e coglieva- i momenti eh 
mio padre fosse lungi intento ai lavori : con 
• ■ - un foco senza pari esageravami il suo amore, 
profuse lodi, volle ricolmarmi di doni, tentò 
tutto, c tutto inutilmente. Io opponeva la 
virtù , ahi! debole ostacolo,' se il Cuore si 
rende accessibile all’amore! Un giorno sull’ 
imbrunire erami seduta non lontanà da casa 
fra alcune piante , quando mi si presenta il 
mio amante . Egli era di un’ eleganza che ra- 
I piva: mi sentii commossa , . e rimasi inter- 
detta e confusa. Il perfido se ne avvidde , e 
• si approfittò dell’istante. Mi vanta di nuovo 
J le sue fiamme, passa dalle preghiere al pian. 

' tO' della disperazione , mi promette di farmi 
’ sua spdsa, chiama in testimonio il Cielo, nc 
invoca l’ira, se mi tradisce, si getta alle mie 
ginocchia, mi abbraccia... Oh Nume possen- 
te, tu che leggi nel cuor degli uomini, per- 
chè con uno de’ tuoi fulmini non incenerisi 
Io spergiuro, pria che barbaramente trionfas 
‘ se della mia virtù ! 

Feo. Voi mi fate raccapricciar di orrore e d’indi- 
gnazione contro r iniquo. Già vi prevengo 
nel suo tradimento. 

Car. Così fu . Dopo a, vermi reiterate le sue pro- 
messe, partì dal castello , e andò a raggiun- 
gere il suo reggimento in Boemia. Scorrono 
'de* giorni, passano de’ mesi, nè ricevo da lui 
nuova alcuna: a colmo di sciagura , si mani- 
• festa un testimonio irrefragabile del mio erro- 
re. Io era già pervenuta ad Uno stato di non 
più nasconderlo, quando spargesi la notizia, 

' 'che il'iiostrb feudatario si'è ammogliato. A 
simile annunzio 1’ anima mia vide tutto il 
' precipizio che l’attendeva. Furente, dispéra- 
- ta, corro al padre niio,> mi •= getto a’piedisuor. 
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gli svelo r orrida seduzione , ed imploro lo 
. sdegno suo. Inorridisce il buon uomo; me- 
co confonde il suo pianto , e mi trattiene 
dall’ usar violenza condro i miei giorni. Di 
rotte tempo abbandoniamo Brobber, e ci na- 
scondiamo nel bosco di Roggersbeim y onde 
togliere allo sguardo comune il mio disonore. 

. Tu colà venisti alla luce, e colà ne’ tuoi fre- 
schi anni vedesti spirar l’avolo tuo sul letto 
dell’ambascia, e del dolore. , 

. FcD.'Oh dio! qual serie interminabile di mali non 
. produce un fallo sciagurato ! ■ t 

Car. Questa tormentatrice idea appunto ha sparso 
di continuo veleno il viver mio ; la rimern- 
branza di un padre strascinato a] sepolcro dà. 
' gli stenti, c dall’affanno, la sorte di ua figlio 
• ignoto a sé stesso, il barbaro trionfo del tra- 
ditore, mi hanno perseguitata mai sempre . 
' Il Cielo non è mai stato stanco di punirmi , 

10 ho provati tutti i gradi della miseria ; scac- 
ciata dal mio asilo ho vissuto colle mie fati,- 
che ; ma raggiunta da una pericolosa infermi- 
tà, trovata mi sono presso a morte. In quei 
fatali momenti, io chiedeva al Cielo di celare 

11 mio delitto al figlio, ond'ei a maledire non 

avesse la mia memoria; questo Cielo mede- 
simo io invocava ad aggravare tutto il peso 
della sua vendetta sull’empio spergiuro , sullo 
scellerato ... Oh dio ! Federico sostienmi : quest’ 
orribile immagine dà l’ulMmo urto al deboi 
filo della mia vita: ecco forse l’istante di la- 
sciarci per sempre ... . ' 

Fsn. Che dite voi mai? 

Car. Oh figlio, perdona all’ infelice madre tua ... 

dessa muore . 1 t 

Fep. Cieli! Madre miaL Madre mia!.. Più non ri- 
sponde . Aiuto, creature, soccorso per 

'carità . 
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Fedeugò e Gaelottà . • ^ 

S C E N V.li. 

GiOECifii Stjsannà che s$rtonó délà capamtà^ 

e DETTI . 

tìio. Chi grida? 

Sos. Cos’é avvenuto? - -, 

Fed. Iti nome deirumanità un poco di sòccorsd a 
■ qùestì'sveinturatai che muore. 

GÌio... Muore? . , 

Stjs. Òh pòverÌTia! 

Gio. Presto, Susanna, una sedia. ' . . 

Sus. Subito . i ptff . ' '' 

Gio; Date qua che v’ aiuterò a sostenerla Per 

Bacco còme pesa! Oh è morta senz’altro! 

Fed; oh dio! pòvera madre mia! , 

Gio. Nò i ne, hò sentito fl cuòre che le batte 
Sos. \_«teè»de cm la tedia] Qua sa questa sedia; . 
Gio. svenuta, consolatevi; 

Fed. Ci vontbbe un pò di àcetd. 

Gio. si, si, > ‘deir aceto... Oh se non ne ho'. 

Fed'. Qualche cosa ... / 

Giò. Nòli abbiamo che' due fette di polenta. 

Sus. Poniamola in casa, méttiamola a letto., . 
GiO. Raccostandoti coir eréceirìo àt iohò di Carlotta] Già • 
respira ancora. Prendetela da quella parte,' ed 
io da questa. / , . - . , 

Fed. Gran Dio m’assisti in tanta sciagura . 

Gio. Susanna j apri la porta, prepara il letto < cavi 
dell’ acqua fresca ... Rà tedtrìco] Non piangete , 
no; le donne non muoiono così facilmente; 
Rportane Carlotta sulla cedià mìlà capanna'} ^ 

ilNE dell’atto primo; 
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Sala nel caatcUò del cónte di Brobber; 

é 

9 

scena I. 



il. ma«esciallo Dt èaojBER , It Magsioee .vestii 
da viario y Sofia ) il Conte ceduti * Ów* Solda- 
ti, e Slafi di dietro. 

'-c - '• I- ' 

■ jlAF.Che vi pare, amici, di questo CMtèlìo? . 
Mac. Stupendo , magnificò di sojwa,'' di sotto, di 

dentro, di fuori. . . , „ . , 

'Mar. I miei ariWnàM ritirandosi dalla corte , odaH^ 
armata lo hahnò sempre scelto per loro asilo, X 
perciò é così elegante ,• e, ben, provveduto ^ ^ 

Mac. E r -amabile coppia, de' nostri Aituri .sposi j 

noti dice nulla i ■ ■ ' 

Con. ^€ofi Faccio por non istorbare mau 

■ damigella -dà'suoi pensieri . .1 ^ 

Mac, Capperi ! Conte, voi pàfiate in tuono da r^ 

manzo . ' / ' ^ 

Sor. Egli noli muove lingua se non pw pungere ^ 

Con. Credo che il mio silenzio... 

Sor.. !Ha il suo’ mistero j 
Con. Ma voi.», , ' . . ' •< 

Mar. V ia, non date luogo ad inutih ritercamenti; 

cómificiate di buon’ ora a soffrirvi scambievol- 
' mente j sarà piò felice il vostro nodo» 

SoF. (Non possd soffrirlo, m’d odioso.) , 

Con. (Se non fosse, la dote, noti la guarderei netn» 

. meno.) ' , ^ 

Mac. (Che niatnmomo rabbióso !) [nhnti iMk pìda , 

*d aitimi (elfi di fueile} 






Feberico e Caelotta 

Mar. Ecco la comunità del villaggio che verrà a 
, visitarmi. ’ ' 

Sor. [«« vhaeità'] Vi sarà Guglielmo? 

Con. caricatura^ V 1 sarà , Si Si gnora y VI sarà * 
Sof. [_c«» dii fette] A' voi non lo ho chiesto. 

Con. Mi sorto, affrettato di rispondere alle sue pre- 
mure. ^ ^ ^ 

Mac. (Sono propriamente cane e gatto.) 

M*R. Eccoli appunto. [_ft apre -la porta di 
Con. [eoft ireiùa] Ed il giudice Guglielmo alla lori 
testa. ^ - ^ 

Sor. (Oh come al rivederlo mi palpita il cuore! 
Con. (Ella si turba... ora comincio .a credere quan. 
to mi fu detto.) 

■' ■ . ■ 

* s e E N A ; II. 

•Guglielmo, Bernardo, Villani, t detti. , • 

Guc. Permette, vostra eccellenza, che la Comuni- 
' “ tà di Brobber. tributi ossequio , c .servitù al 

di lei feudatario; e che , fra le sue felicità 
• ascriva ad onore di riaverlo in seno prospero 
. di salute , e rivederlo illustre mai sempre be- 
' • • nefico, e grande ? ' r . : . . 

Mar. Di buon cuore accetto li onorevoli voti di 
- Brobber , e voglia il Cielo che io possa esser 
tale, qual mi bramate. Quantunque lontano, 
non dimentico il vostro ^benc, ed a procurar, 
velo scelsi appunto Guglielmo che le mie 
veci sostenesse. Io credo, eh’ egli abbia cor- 
.■ risposto al mio intento: bramo udirlo da voi 
medesimi, o nell’ accusa o, negli elogi siate 
sinceri , poiché odio T adulazione’, e detesto^ la 
'■■■' calunnia: parlate.^ . . ■ . ■ 

Ber. Parlerò io, eccellenza , che' sono il primo sin- 
daco, e la voce mia.sarjl quella di tutti., Non 

' - . ‘ "un 

t 
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un giudice ci avete mandare nel signor^ Gu; 
glieimo, ma un amico, un padre. 

Guc. Bernardo, voi... 

Ber. Fatelo tacere , eccellenza , altrimenti non mi 
lascia dire. 

Mar. Silenzio , Guglielmo . 

Ber, Zitto: Eccellenza si, un padre, un'^ amico > 

, egli ascolta tutti con un’ affabilità che inna. . 
mora, compone le discordie con un’amorevo- 
lezza che incanta, comanda senza orgoglio , 
riprende con amore, e persino nel punire si 
fa amare dalli sgraziati, che la legge condan- 
na. Non è vero compagni miei? 

Vii, Verissimo, verissimo. 

SoF. (Oh dio! che piacere sentir le lodi di chi si 
■ ama . ) 

Btz. I poveri poi... 

Guc, Basta... * 

Biìi. Eccellenza. 

ViL. Zitto, zitto. ^ ^ / 

Ber. 1 poveri sono la sua delizia . Egli è inesorabi. 
le contro chiunque tenta di opprimerli ; allora 
fa sentire la voce dell’ autorità! Ah, eccellen. 
za , !se r aveste veduto ne^l’ inverno scorso , 
in cui si penuriava di grano , a prevenire i 
bisogni, a spargere beneficenze fra i più in. 
digenti, a visitare i tuguri più vili, a interro- 
garne gli abitanti , a soccorrerli ... 11 suo esem. 
pio moltiplicò i benefattori, e ben presto, un 
inverno che mostravasi con tutti gli orrori , 
prese 1’ aspetto il più mite , ed . i poveri lo 
circondavano colle lagrime della riconoscenza, 
e fra le voci, del giuoilo , lo chiamavano il 
loro amoroso padre, il dolce amico... Ah scu- 
. sate, eccellenza , sono costretto a piangere 
anch’ io dall’ alleS^ezza : e vedete f piangono 
anche i miei compagni j non é vero amici? 

Fcdtrieo e Carlotta ^ com, b 
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\Ì Federico b CarlotìA 

Vit. . Sì , sì . ' ' ‘ . 

MAR.Guglìelitìo , l’dnlma mia n«ota nella gioia 4 
air udire che tu corrispondi sì bene alle mie 
aspettative. Io debbo rallegrarmi meco stesso 
di averti sciòlto a questo ministero t continua 
pure nella medesima carriera , giacché non pud 
riuscirti < che ogni dì più gloriosa, 

■ ' In occasione di queste feste vi raccomando il 

buon ordine, e la pubblica tranquillità, ho me- 
co condótto cinquanta granatieri , -che terran- 
r- ‘no in dovere i turbolenti i ' [«/ Mag- 

giore, seguitemi: [<* Séffa'^ In breve, o figlia^ 
sarò di ritorno... Addio, Gbglielmo; buona 
gente , addio : conservati tu giudice retto , 
provvido padre, pietoso amicò, e siategli voi 
figli ubbidienti , e sommessi sudditi i nuova- 
mente, addio, ip/irte seguita dal Maggìerf ^ dai 
Soldati é da Servitori'] 

Ber. Evviva sì buon padre, o compagni; 

ViL. Evviva, evviva. 

Con. (Ecco» forse l’istante di sincerarmi del mio so- 
spetto ;) atto di fartire] ‘ - • - ■*- 

SoF. Partite , conte ?‘ ' 

Con, Seguo il maresciallo i - v’inCresce ch’*io*part^? 
SoF, No ... diceva così ... fàte pure , ciò che v’ag- 
grada. (La sua lontananza mi è troppo cara .) 
Con. Con permesso adunque < ( Io non temo , che 
di perdere un’eredità sì 'ricca.) [^parte] 

SoF. {aVillaHt] Amici, andate pure anche voi, at- 
tendete a’ vòstri affarìi •* 

Ber, Come comanda, eccellenza. Scusi, se' non le 
. facciamo de’ complimenti : non tocca a noi : 
i uri dovere risórbato alle nostre figlie.^ Ra- 
gazze con ragazie, tìomifti con uomini ... la 
nostra servitù , bella' eccellenza , la sua pro- 
tezione . [^parie eoi VillMi faceetdo itihinr] 
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S C E N . A II. . . ; 

’ Guglìelmo, Sofia. •' 

I • , f 

Óog; [/« atte Ji partirt'] Eccellenza... ' 

SoF. Voi pure partite? 

Gog. Ne chiedo il permesso. ’ 

Sor. È tant’ órribilc é divenuta agli occhi vostri 
. ■ r infelice Sofia, che nemmeno soffrirne vi de- 
gnate l'aspetto/’ • . , 

Gug. Anzi deisa è più che mai amabile , piucchè 
mai lusinghiera j ma io rispetto in lei gli al- 
trui diritti. 

SoFi Voi non sapete qùarito mi siano odiosi. Il 
conte é per me Tuomo più abbomìnevole : il 
carattere suo è ributtante , feroce j c nel vol- 
tò gli leggo la sentenza del mio sacrifizio i 
• della mia infelicità. 

Gog. Ma i diritti suoi iono autentici. ‘ 

SoF. Non vi é che una promessa . 

Gog. Ciò basta. 

SoF. Puossi ritirarla.' • • 

Gug. Che' dite voi? ritirare una promessa resa si- 
èri dalla fede scambievole de‘ contraenti ? Man- 
care ad una parola ornai fatta pubblica, of- 
fendere la dignità del vostro rango? No, So- 
fia; nemmeno idearne 1’ esecuzióne. 11 vin- 
colo delle scritture fu Conseguenza della màlà 
* fede, ed ora é fatto base del litigio. Pria di 
promettere, la saggézza riflette, T onoratezza 
s’ impegna j e l’equità personale mantiene c 
garantisce a costo di qualunque sacrifizio. 
Sor. Crudele i La vostra indifferenza inasprisce 
vieppiù i miei mali. Oh , perchè nata non 
sono di mediocre condizione onde libera se-^ 
guire gli impulsi del ,miò cuore! Non mi tro- 
verei óra sul punto di contrarre un ' nodo ab- 

l> z 
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■ borrii'o: in balla di me stessa , l’anima mia 
volerebbe alla meta delle sue brame, al caro 
Guglielmo, al mio.,. Folle! Che dici tu? 
Dove a delirar ti conduce la tua passione? 
Guglielmo, non è più quel virtuoso amante, 
che in Boemia t’idolatrava : tutto é spento per 
te. La, sua noncuranza ti annunzia il tuo oh- 

• ' blìo, e la sua freddezza ti predice qualche for- 
tunata rivale... Barbaro! esulta del mio dolo- 

• re, gioisci di questo pianto, e ti prepara di 
vedermi passare da un talamo odioso, alle 
braccia di una mprte disperata. 

Guc. Ah! Sofia, per pietà calmatevi. Io non me- 
rito i rimproveri vostri, ma la vostra compas, 
sione. Lo sa il rnio cuore se orri b il me rvte sof- 
fro nel vedervi vincolata ad altri, e sul^ pun- 
.tOLdi perdervi per sempre. Ma che poss’ io 
opporre? Potreste voi amare Guglielmo , se 
con una colpevole seduzione tentasse d'invo- 
larvi ai vostri doveri ? Accarezzereste voi quel- 
la destra che rendesse disonore , lagrime , af- 
fanni per beneficenze e cariche? Infine, vor- 
reste voi farvi compagna di un, mostro d’in- 
gratitudine, di un artefice scellerato d'insidie, 
d’un infame seduttore? No, che voi noi po- 
treste ; la vostra virtù vi resiste ; chiamate , 

■ amabile Sofia, chiamate la vostra ragione in 

• soccorso di uno spirito traviato, compiangete 
chi rispetta la vostra sensibilità e il grado vo- 
stro, e non lo incolpate, se facendo forza a 
sé stesso, si sottomette vittima della ricono- 
scenza e del dovere. 

Sor. Oh virtù , perché hai tu tanto impero sui 
cuori sensibili •' 

Geo. Perché in loro sì pasce c si perfeziona. 

Sor. £ dovrò legarmi ... 

Cuc. A chi vi elesse il padre, 



T 



Atro SccòNbtf* ii 

Sor. Ed ió potrò... ' 

Gtjc. Dimenticarvi un ìnftHcCi 
Sor. Oh, Gu^llélmò! 

Gufi. Sofìa! f// prendon» pér w/itioi Guglulmo la badi 
cón trai patto poi fba ferme^i»'] Addìo Inratnmha'^ 
SoF. Destino perverso! 

SCENA III. 




Il CoNtE ^ e bETTf . 



C.as. (a òugl/ditio'] Fèrfnati . 

Gug. [gli dà urt occhiata rìsentUa ^ t itgUita poi pet 
partirò^ • 

SoF. (Oual incontto!) ’ 

Cotf. Fermati, ti fipeto. 

G tJfl. {^riternandtl addietrè ein pìadd»\xd\ Parlate COn me y 
signore ? 

Con. Sì , con te io parlo.- ^ 

Guc. Mi Conoscete voi? 

Con. Ti conosco pur troppo. 

Gvc. Cibò, voi non mi conóscete Certafncnte . 

Con. [allindo la tocoj Ti conosco, SÌ, per ... 

Goc. \grldando fette'] Sono avvezzo a gridar anch’io, 
e grazie al cielo di voce sto benissimo . Io 
sono un ùonto onesto, nò le ticchézze o i tito- 
li diedero giarffmai diritto ad alcuno di adoprar* 
meco un’ insultante famigtiaricà ; se ciò poti - 
bastasse , Sono giudice del feudo di Bròbbcry 
c la' dignità di questa carica merita ogni ri- 
guardo - [rkifrtpenfhdotì ion placìdU^a] Ora chef 
mi conoscete parlate, e vi rispónderò. 

Con. Un vile seduttore tu seiv ' . , 

SoF. Conte, siete in errore. 

Con. L’ho udito io stesso.- 

Goc. Teitìo, che abbiate perduto il meglio. 

Con. e che? 

G oG. Gli elogi che di voi mi ha fatti la Vostra Sposa., 



Federicq e CaRIOTTA 

Cy'>a. Indegno, mi insulti? Esci da questa casa, 
Cjog. Scherratc, signore? . 

SoF. \frappontnJett }n Oh dio! calmatevi. 

Guq. Non temete , io non ho tanto fuoco. 

Con, Ribaldo, 1? tua placidezza é un nuovo dileg* 
gio: me ne renderai conto sull’ istante. 

Guo. E come? 

Con. [metttnil» tnatto ^lla tpa/ia] Con qùèsto ferro. 
SoF. \tTattenrn/ìeìa~\ Che mai fate? 

Goò. Ma, signor conte, il vostro caldo non Vi 
riflettere , che siete in casa altrui, ed alU pre. 

» senza di una damina che fate spaventare. 
Con. Ebbene, fuori di queste soglie ; • 

Qva. Pove volete; ma "prima permettetemi di dirvi 
due parole. Io, o signore, sono suddito c 
giudice; questi dpe titoli mi pongono il sacro 
■ ' dovere di ubbidire alle leggi del mio sovra- 

no , e di mantenerne V esatta osservanza; e 
que.ste medesime leggi del mio sovrano con 
una parola generica e senza limiti vietano i 
d,ue]li a qualunque sorta di persone, c perciò 
anche a’ giudici ed a’ conti. Se osassi tra- 
, sgredirle , doppiamente reo io sarei ; non pos- 
so, e non debbo accettare la vostra disfida; 

■ ma posso e debbo difendere )a mia vita da 
qualunque aggressore c fargli conoscere che 
SO maneggiare la penna , e la spada . E voi , 
signore , sé amate il fragor dglT armi , se dar 
prove volete di coraggio, vestite un onorato 
1 , uniforme, difendete la patria vostra, verste 
pur sangue, ma sangue sia de’ suoi nemici, 
non mai de’ figli suoi , • de’ vostri concitta- 
dini . Cp/»''»/.] . . 

.foF. Lo avete voi sentito quest’ umiliante rimpro- 
vero , uomo ingiusto , e collerico ? Sono 1< 
sue virtù, ch’io stimo, l'onestà sua, la sua 
dolcezu che io venef p , né ho rossore di con- 
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fessarvi , che se fosse mia la scelta % non e. 
siterei un momento a correr fra le braccia di / 
Guglielmo; che al fasto, alla grandezza an- 
teporrei la mediocrità, certa di vivere felice 
accanto di un amico virtuoso, di un tenero^ 
amante , piuttosto che trarre giorni sfortu-'^^ 
nati presso, un marito irragionevole, un de- 
spota ^brutale , ed abborrito. ipart 0 '] 

)K. Lo sarò, sì giovane sconsigliata , per tua pe. 



na lo sarò marito despota . Proverai allora ciò 
che sia P irritarmi , vedrai ..i ma ora giova 
dissimulare. Io abbisogno di questa doviziosa' 
dote per rimettermi allo splendore degli avi 
miei, eh’ io ho oscurato colle mie sregolatez- 
ze. L’interesse corr>pia questo nodo, le mie 
vendette coviqp all'ombra dell’ arte, e non 
si eseguiscano, , che nella certezza e nel sì. 
jenzio. 

SCENA IV. 

* * ' r * ’ 

.. ^sco, 



FeoERico. 

Genitrice sventurata, la mia figliale tene- 
rezza non basca per sollevarti. Ovunque mi 
sono presentato a chieder soccorso, ho tro- 
vato asprezza e dileggio: pn'anima sola, non 
vi é stata che abbia voluto udirmi, tutti mi 
. scacciano, non v’é compassione sulla terra... 
£ tu , madre diletta , tu dovrai perire in mez- 
zo aeli^ uomini , sarà inutile 1’ avvilimento di 
tin faglio?... Oh dio! 11 mio dolore prende 
i ^radi della disperazione. No, tu non mor- 
rai : io voglio , pretendo un soccorso dall’.u- 
. inanità , e guai se dessa me lo rifìuta ... Ecco 
appunto ocmbrano personaggi i.d’ioiporcan- 
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ta. Ah, il cielo vi manda p6r risparmiare al 
mio furore qualche eccesso. [« rhira'} 

SCENA /V. 

Il Maresciallo, il Maggiore, FeOerioo 
•’ in disparte. -, 

Mar. Come vedete , senza passare sulla strada raac- 
stra, si va dal castello al villaggio sempre per 
questo bosco . , ^ 

Mac. Vedo benissimo, c capisco che si risparmia . 
del sole e della polvere , ma con tutti questi 
commodl io non et verrei mai. 

MARiPer qual motivo? , ' . ; ' ' 

Mac. perché questi sentieri bistorti, quelle fosse , 
quelle piante intricate ini paiono il più bel 
heovero di ladri, che si possa ideate. 

Mar. E’ anche vero, che di quando in quando ten- 
tano annidarvisis ma la vigilanza del giudioc, 
e la bravura de’ contadinì li scaccia ben presto . 

Mac. E' molto tempo, che non ve ne sono pt| £ 

Mar. Non. molto: anzi credo, fosse in questi 

torni, che derubbassero uno de’ miei agenti, n 

Mag. S ignor maresciallo andiamo via. 

Mar. Perché? 

Mac. Non vorrei che fossimo aggràziati ànche noi 
di una visita . 

Fed. (Che significa questa forza che sembra respin- 
germi, ed allontahatmi da loro?) ^ • 

Mar. C he volere temere? Non abbiamo vicine or- 
dinanze, e servitori? 

Mac. I o non li vedo. 

Mar. Non possono esser lontani: oh. Siete pUr pu- 
sillanime. • _ 

Mac. Vi dirò, in materia di assassini ci ho poco 
stomaco . Se voglio difendermi , o chiamare 
aiuto, mi regalano una stoccataccia , o una 



Digitized by Googic 



Arto Secondo; »5 

4 

palla di piombo, e buon;t séra sigflof maggio- 
re , vado a comandare gli esercìzi a’ campi 
elisi . ' ' 

Mar. Non bisogna avere queste idee melanconiche. 
Feu. ( E si vinca ornai questa resistenza , che nasce 
da un importuno rossore.) 

Mar. Voglio contentarvi. [/« Mtte di pdrthi} 

Fed'. f// avanza tei cappello ip mane} 

Mac. O h. sì, sì, andiamo. 

FeD. Signori, non isdegnate di porgere liiT tenue 
soccorso alla pietà di un figlio. . ‘ 

Mac. (Oimé! ecco la visita senz’altro.) 

Mar» Come! un thilitare! . ‘ 

Fed. Un uomo, signore, voi vedete , un misera- 
bile, che ha la madre moribonda per mancati, 
za di nutrimento (. 

Mar. Soliti pretesti detia«iwtlal^4^Ì2l^ 

Mac, (E le ordinanze non compariscono. ) 

Fed. Ah no , signóre , venite meco , venite a sin- 
cerarvi della verità . 

Mar. Siete i^i in semestre, 0 di congedo? 

I^ed. Un aiuto vi chiedo, non ho tempo da per. 
dere , 

Mar. Così rispondi? , , ‘ 

MAC.f/»/ Marcbete} (Andiamo via.) • 

Fed. Signóre, non mettete H colmo... 

Mar. Che oseresti? 

Fed. Non sO: ma io temo in quest’ orribile mo- 
mento di esser capace di tutto , il mio furore 
combatte colla tenerezza , sento ... Ah non 
mi riducete a questi estremi ; a vostri piedi 
chieggo «questo pietoso aiuto , non Io negate 
per carità alle mie lagrime, al mio dolore! 
Mac. Andiamo via , or ora giungono i suoi com- 
pagni, e ci fanno la fèsta. 

Mar. Miserabile , vergognati , ed- attenditi il dovu- 
to castigo, [^in atte dì partire} 
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(att futetm mtu Ptanif nlh stiaila # rt 
. ; staglia jMos 'tf a lor0 ^ iridanJo\ Fermatevi cru* 

deli, o denaro, o la' vicari 
MAl:.Miseric 9 r 4 ial .. ^ . . • ; . . - 

s C E N A' VI, 

, i.’ •/ l.t- T *» 

Soldati, Sei^vitoki, f.pmTi. 
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. “* Sol. {cheondana 'Ftdtrìco\ 

Ftr>. Oh dio/ Che mai feci? \}nffrUtu sì Ivcìa ea^ 
dtrt f/ ftfiKt dì mano\ , ^ 

'Mar. Sciagurato, il più esecrabile 4egU attentati , 
Cooducetelo al castello. V • : 

.FeDì Ora il, mio i destino^ d compiuto! ) - . 

JylAG. Animo, marchese. • , 

( . Tir ■ .1 r • .i 
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e IO. 



Coy. 



Gio. 



Sala io casa dei marchese di Brobber • 

SCENA!. 

« 

Giorgio , fot il Conte. • 

^efitranjf timoroso] Ancfac qui pOn' C’ è nfSSU. 
no ...• Io mi figurava di trovare servitori alle 
porte, servitori alle scale, servitorÈ per le ca- 
mere, c in vece non ho trovato 'nemmeno 
un cane . Ora , che ci penso bene , la com- 
passione mi ha fatto entrare in un bèU’impe- 
gno . E come ho io da fare , se in vita mia 
non ho parlato che a de’ villani , a mia mo- 
glie , e al somaro? Ho timore che la sogge- 
zione m’imbroglierà, e che ... che cosa? Su, 
Giorgio, coraggio; qui. non c’é nessuno: fac- 
ciamo la prova, e per non aver soggezione 
farò il mio discorso ad occhi chiusi, [motte 

usta sedia avariti sulla parte destra della sala , poi 
si ritira alquanto indietro ^ 9 ti avanyi facendo del- 
le riverente caricate] * 

[vedendo Giorgio] (Chi è costui ? Stiamo a ve- 
dere che fa.) [ti ritira dalla parte sinistra] 
Lustrissimo padrone, eccellenza, perdonate M 
vi disturbo; ma 1’ affare è di troppa impor- 
tanza. Sappiate che nel mio casolaro ho rac- 
colta mezza morta dalla fame vostra moglie». 
Sì ,' signore eccellenza, vostra moglié, non 
quella signora che avete sposata in Boemia e 
ch’é morta; ma qnell’^tra povera quella che 
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• non è vostra moglie, ma che voi la facesté 
divenir rtióglie péf tradimen^ó , in sómma 
Carlotta Ertingher , la figlia c(d vecchio Car- 
bone di buona memoria . 

Con. (Che sento?} 

G«o. Sì, lustrissimo padrone eccellenza , vostra mor-i 
glie, é con lei un figliò grande e grosso.- La 
poverina muore dalla lame , e nè io , né suo 
figlio possiamo aiutarla , perché non abbiamo' 
un soldo. Questa é una vergogna, cd io nfti 
, meraviglio di voi tradire una ragazza sulUt 
buona fede , ingannarla , ' ridurla alla dispera. ' 
Zione, alla miseria. ... Oh queste non sofio 
cose da pari vosero, sono azioni da birbante, 
da scellerato, da poco di buono [nel Air* 

queste parole riscaldato dal discorso e dalP ènfasi , 
si Istrutte il cappello in testa , * si avanj^a cogli ec~ 

, cH chitssi ed urta nel Conte che sì i avan^atojf 

(Povero me ! é arrivato nel più bello del com- 
plimento.) 

Con. Perché ti smarrisci? 

Gio. Signore eccellenza no ... così perché ..< avete 
sentito tutto quello che ho detto? 

Con. Ho sentito , sì . 

Gio. [in atto di partir*^ Quand’ é così con buonat 
licenza. _ , 

Con. [c6n f ertila'] Fermati. _ • 

Gio. ( Oimé 1 ) , ^ 

Con. (Mettiamoci al fatto di tutto ; questo acciden- 
te m’ interessa molto.) 

Gio. ( Che brutta fispnomia ! non so comprendere 
conte Carlotta si sia indotta a far la frittata . ) 

Con. Avvicinati.. 

Gio. Eccomi. (Mi fa bastonar senz'altro.) 

CuN. Ricordati di rispondermi con sincerità. 

Gio. Interrogate, e risponderò chiaro» e netto 
me pioggia fresca. 
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Can. Tu hai in casa tua CarJotta Erringher? 

Ciò, Signore ecceIJenia sì, in carnp, pellC', e in 
ossa. 

Con. Anche suo 6gIio ? • • • 

Gio. Anch'egli, cioè 6glio suo, c 6glio del lustri^ 
simo eccellenza padrone , 

Con. £ cosa pretendono? 

Ciò, Di essere aiutati, e di ess'er riconosciuti, f 
ne hanno ragione, eccellenza : la povera donna 
conta patimenti che fanno orrore; è nell’ ulti- 
ma miseria, viene abbattuta dal male e dalla 
fame . Se non era io , eccellenza ; volevano 
ricorrere ai tribunali, far pubblica la cosa ; 
ma io li ho calmati , e mi sono esibito di ve- 
nire a parlarvi io stesso , e appunto quand’ é 
venuto vostra eccellenza, io stava a studiare 
il complimento. 

-Con. (Air,inganno .) Ho capito buon uomo, saran. 
no aiutati , riconosciuti , ne impegno la mia 
parola , ‘ anzi verrò io stesso a trovarli . Fa 
solo che non si partano da casa tua, che .non 
facciano parola di simile affare, con chi' che 
sia: mi raccomando a te, regoliamo la cosa 
con prudenza per evitare la pubblicità. Va, 
va a consolarli , ed attenditi una buona ricom- 
pensa . 

Ciò. Oh eccellenza lustrissimo padrone , che siate 
benedetto! voi mi avete tutto consolato: va* ' 
do a recare questa buona nuova . a quella me- 
schina ... Oh come esulterà tutta , come vi 
benedirà ! Ha ben ragione di dire , che siete 
tanto buono, perché a vedervi, piuttosto in- 
gannate. Vi Bacio le mani ... Venite , che 
vi attendiamo ...Oh, mi scordava il meglio . 
La mia casa é quella eh’ è di fianco all’ oste- 
ria fuori del borgo su la strada maestra. Di- 
riandate di Giorgio Lattuez , che tutti v’in* 
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^egneranoo . Addio, lustrissimo' eccellenza pa'-' 
drone , compatite la mia asinità : sono fuori 
di me per la consolazione: Uh caro! -uh be- 

• nedetto ! (^partf facendo inchini càricàtf] 

Con. Che scopersi io mai? Il maresciallo ha un fi, 
glio? Ne rive la madre? Qual contrattempo! 
Se costoro si presentano , egli forse potrebbe 
iliuoversi à compassione , sarebbe capace di 
- I legittinaarc il nodo, chiamare all’ eredità que- 
sto figlio, farmi perdere in tal guisa la pin- 
• gue ^te assegnata a Sofia in oggi unica ere- 
de di'- tutto... Si attraversi cOn arte il colpo ^ 

' thè mi sovrasta. Già ne ho ideato il come. 
Se non bastano le astuzie mi prevarrò della 
forza , adoprerò qualunque violenza , purché 
i; L deluda i loro tentativi , oc asconda gli auto- 
ri , e mi serbi le ricchezze di quest’tllustrc^ 
■ patrimonio, iacàmmindl ‘ ' 

' 'S C E N À'' li. 

Il Maggiore , Soldati che conducono fra V armi 
• ' ' FfcOERico, e detto. 

> . 

Mac. Conducetelo qui , ché or ora deve venir il 
giudice. Caporale, mettete una* serrtinelia al 
di fuori per ciascuna porta, e due lasciatene 
’ a vista a quella’ che conduce sulla scala con 
Ordine di nOrt* permettere l’ingresSo a nessuno 
fuori di quelli della famiglia . Avete inteso ? 

' Ora eseguite . \du» sentine tl* sì mettono a viltà 

• nella camera ^ due altre una. per eintcuna porta di 

* ’ ‘ dentro'^ - , ' . , - 

Con. {sta contemplando Federico il quale è pentolo è ab- 

haitùtoj ' 

Mag. oh ,' conte, eccolo qui quel bel mobile che 
graziosamente 'si divertiva a far l’ assassino di 
' Stradai che ve ne pare, eh? v, ' 
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tZos, Noti so che compiangere ii suo destino. [>» 
atto di partire^ ‘ 

Mac. Partite ^ 

Con. Sì, non ho tuore di vedere questo poveró 
' giovine i ' . ' 

Mac. Ho inteso; anche voi siete di pàsta dolce, ma 
la giustizia militare lo tratterà come merita. 

. CoM. ( Vadasi a disporre per 1’ esecuzione del mio 
progetto.) [pttrtfj 

Mac. Che fai xu adesso con queil’aria patetica e da 
inipóstore ? penSaéi pure quanto vuoi, ma 
l’assassino non lo fai più di certo:- bel solda* 
• to in fede mia ! beH’onore all’ abito , che vé- 
sti ! Indegno ! te lo voglio far stràpj^ar di dos- 
: '• - so , ti voglio condannare al più rigoroso esem- 
- - ■ pio, ti veglio giustiziare colle mie mani... 

■ (Oh diavolo mi dimenticava che sono Mag- 
• giore . ) ipaftó^ ' ^ 

Fed. [dopo breve tìl)en\h'] E* dunque vero eh’ IO sonò 
divenuto un in&me! In un momento solo rg- 
■' — so mi sono, reo del più esecrabile misfatto ?.. 
Appéna lo credo a me stesso ; parmi un sogno^ 
un delirio ... Oh madre mia , fUggi, involati 
da questi terribili luoghi : dessi non respirano 
che delitti e morte ... sì morte , giacché dop- 
^ <■ ■ piamente colpevole; a me l'ho procacciata còl 
più nero attentato, a te stessa la procurerà 
r affanno, genitrice sventurata ^ > ■ ' 

^ SCENA ni. 'V ' 

SoFtA edH UH Servitore <he 'rtea fttr è uHà 

bottiglia , t DETTO i • ’ 

« * « 

Sor. [al Seno'y jMetti il tutto Su quel tavólinO , e 
■ ritirati. i- ‘ . 

Ser. [eteguitee e parte^ 

Sor. Giovane infelice , aggradite dalla mia mano 
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un piccolo ristoro: ve lo presenta la eooipas- 
sione . Io non veggo in voi il delinquente , 
guardo il miserabile e lo soccorro. - . 

Giusto Cielo! ora, io ritrovo delle anime sen. 
sibili , ora!., ah !.. tutto é inutile , la mia scia- 
gura é compita ! 

£d in sì giovane età , con una fisonomia co- 
sì interessante , coperto da una rispettabile di. 
visa , avete potuto abbandonarvi a eccesso co- 
tanto scellerato ? 

.Io non ho il cuore fatto per li delitti ; esso 
hà sempre anelato all’ onore . 

E come ne avete adesso traviato dal sen- 
tiero^ 

Non so ... Un momento orribile di furore , 
mia madre... ah se tutta sapeste la storia fu- 
nesta de' miei mali, se dovessi... ma non vo- 
glio rattristare la serenità de’ vostri giorni. ; 
compiangetemi che lo merito. . 

Voi avete la madre? Donna sventurata , qual 
sarà il.’tuo dolore, quando l’annunzio avrai, 
che tuo figlio é un. assassino ? Ch’egli colle 
sue mani stesse si é preparato il fine degl’ in- 
fami. Sconsigliato tu meriti la riprovazione 
degli uomini e del Cielo. 

Oh dio! non mi opj^rimete per pietà , io lo 
SODO anche troppo. ^ i 

(Quanto compiango quest’ infelice !) 

Dunque, la mia sentenza è pronunziata?'!^ 
dovrò morire? . 7. . . 

Vi son note le leggi militari contrp gli ag- '' 
gressori, voi avete la disgrazia di esservene 
attirata tutta la severità . 

.Perché? f ■ ;.■) • '.7 1 

Voi attentaste alla vita di due vostri supe. 
riori . i . 

Superiori? < . <■ , , 
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SoF. Il maggiore Hcsscl,,c mìo padre. ' 

FtD, Chi? ; • • ' 

SoF. Il maresciallo di Brobber . 

Fed. Numi treitiendi che intesi ! {sì.abbandtna tepra 

una S9iiia\ 

SoF. L’aspetto di vostra sorte vi ha 'colpito, ed a 
me ne scoppia l’anima; nondimeno sperate, 
mio padre ha il cuore generoso , potendo 
non lascierà di mitigarne il rigore .( Sono co- 
stretta a’ partire, una pietà commovente m*in- 
teressa nel destino di questo infelice , e mi 
tragge le lagrime... Oh sensibilità ; dono ce- 
leste nella somma de’ beni, dote fatale nelle 
vicende de’ mali !) (prir/r] ’ 

Fed. \_Jopo brtvt paura] Federico, hai tu ben inte- 
so? 11 maresciallo di ferobber ! L’ autore de’ 
giorni mici r* ed io con mano scellerata potei 
attentare a’ suoi ? Rendermi reo di tanti mis^ 
fatti? [a/^andofi] E tu^ non la punisti « questa 
destra malvagia o troppo pietoso cielo L'ira 
tua non fulminò sul mio capo rovinosa e tre- 
menda? Non mi annientasti, tu non ... Ah 
• : io t’intendo adesso, ma troppo tardi; tu mi 

avevi annata la mano per punire un barbaro , 
tu volevi vendicar col mio delitto i delitti di 
un padre , e le onte dì una genitrice ... Io do- 
veva essere lo strumento fatale dell’ ira tua ... 
Ma lo safò, sento già fischiarne il fulmine , 
vedo schiudersi tutto 1’ abisso de’ mali che mi 
hai preparato... Già mia madre vi soccombe 
c cade, ti seguirò io pure ombra sventurata, 
e meco nel precipizio carco de’ rimproveri , 
lacerato da rimorsi vi trascinerò un {iadre di- 
sumano . [rUadf rulla ttdia] 
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^ S C E K A IV. 

\ , V ■ 

Guglielmo, t ©etto. 

Gug. Alzater!. , • 

pEto. r rìmme tot topo ebìnol 

Gug. Pensate, che siete innanzi .a uii giudice, che 
deve informai r Auditore del rostro reggimen- 
to'. Come vi chiamate ? ■ 

Ffb. Federigo Erringher. , 

Gug, Di qual paese ? , • • 

Fed. Di Roggershciro . . 

Gug. In che reggimento servite ? j 
Fed. Léutman; secondo battaglione- :• ■ 

Guo; Dove si ritrova? ‘ ' 

Fro. A Esseldorf. ‘ 

CoG. Ne siete disertore? 

Ffd. Sono in trimestre. . ^ 

Gug. Dov’è la licenza? 

F'En, Eccola, [^dandogli tm fogth. piigoto. Cvgltolmo fo 
apro , h tforro , o gitilo frrtuttìtei^ 

Gug. Perché vi siete fermato a JBrobber? 

Fed. Perché ho ritrovata mia madre convalescente 
e miserabile sopra la pubblica strada presso 
all’osteria prima del borgo. 

Gug. a qual fine chiedevate relemosina? 

Fed. Per soccorrerla-. 

Guc, Non sapete voi che a un pari vostro è proi- 
bito il chieder elemosina ? ^ 

Éed.cLo so» ma so anche , che j doveri di figlio 
sono più forti di questo divieto . 

Gug. Avete voi conosciuto contro chi avete fatta 
' l’ iggrcssione ? 

Fed. Non ne ho saputo il grado che tnetacoti 
sono. 

Guc. E che v'indusse a simile attentato? ^ 

Feb. Noo lo so; in quell’ istante non fini padrone 
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di me stesso ; io areva bisogno dì soccorso i 
mi fu negato , divenni furente , e mi trovai ' " 
eià col delitto pria, che incendessi di farlo. 

Guc. Miserabile ! voi siete degno di compassione , 
ma non meno di 'castigo. Ignorar nompotett 
le severe leggi ch’esistono contro gli assassi- 
‘ ' ni , e specialmente contro <}Uclli che ornati 
dal sovrano del suo unifornre per esserne t 
vigili persecutori, si rivolgono a divenirne an> 
tori ìp garanri. La giustizia vilipesa, l’onore 
milinre tradito reclamano contro di vói, e 
chieggono fiiarcimento; l’infàmia del vostro 
- fine vi d nota e già vi attende. 

Fth. La -morte lo- so; lo l’ incontro senza tnormo* 
rare, t non me ne rincresce, che il drsonore. 

Pria però di essere mandato al mio reggimen- 
to, due grazie vi chieggo', o signore, che 
'OSo intercedere dalla vostra pierà. 

tStJC. Parlate. 

Fej>. Io ho una madre povera, che priva di soc- 
corso, chi sa, che a quest’ora non gema fra 
gli ultimi periodi della sua vita ?.. Genitrice 
sventurata ?.. Se mai tute’ ora vivesse , datele 
voi il fatale annurrzio , rincoratela^' se- avecèN. 
viscere di umanità, e ditele che suo figlio^^ 
muore , perché la provvidenza lo condusse , 'n^ 
sull’orlo di vendicarla. 

Gug. E che altro volete? • 

Fed. Bramerei parlare con tutta’secretezaaal signor 
maresciallo. 

Gue. Vorreste pregarlo forse?.. 

Fed. Pregare?., ottenetemi questa grazia, ò signo- 
• re, ve ne scongiuro. 

Goa. Sarete soddisfatto: il signor maresciallo è un 
uomo generoso. - 

Fei>. Non tanto. 

Gvg. Eccovi smentito, [r/ Egli vi accorda il 

' > r a 
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, > perdono , vi regala .questo denaro i onde aiu* 
t tate la madre, e ì^acciate ritorno al vostro 

reggimento Non vi, scuotete a simile nuova? 

Lo chiamerete ora generoso.- 
FfcD. Sì... lo sarà 4 ma mi preme parlargli, affretta- 
tevi, signore. 

Gug. Vado, piendete intanto il den.irp. ( La sua 
i . tranquillità mi fa meraviglia , lo ammiro, c 
■ iiol~coiriprendo . Se ne avverti il maresciallo, 

' e vadcisi poi a sincerare, se veramente abbia 
• I la. madre.) [p/irt*'] .. . 

Fu».’ Grazie? Ora che la sventura cagli ultimi suoi 
gradi , tu vuoi dispensar grazie ?.. Non é più 
tempo:, lo spazio che ci separa dal sepolcro 
deve essere una catena,.^’ orrori ;. io li preven- 
go coli’ immaginazione , e scorgendo eh’ esser 
' , ne debbo, il. fabbro, me ne compiaccio... Si, 

la vendetta è necessaria ...Tu Cielo sdegnato, 
tu m’inspira la voce dello spavento, e fa che 
dal mio labbro piombi sul di lui cuore il iL 
morso , e la disperazione , 

•scena V. ■ 

^ Il Maresciallo, un Caporale, Federico. 

‘Mar.^i»/ c^partì/e^ l\.itirate le sentinelle al di fuopi 
pronte ad ogni mio cenno, ava/r^a} 

Gap. ^etfguiice e parTf^ • , 

FtD. (Eccolo, oh* come il suo aspetto mi agita e 
m’ accende ! ) 

Mar. Tu hai desiderato parlarmi^ io non avrei do- 
vuto accordarti questa grazia, ma essendo più 
la pietà che mi ft velia in tuo favore, che V 
offesa ed il delitto : parla . 

Fed. (E uomini con tali sentimenti possono essere 
insieme scellerati, c crudeli? Oh impareggia- 
bile abisso de! cuore umano.') 
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Mi». Che indugi? Io sono qui per udirti , e sod- 
disfarti anche , se - lecito sono le tue richie- 
! ste : forse contento non sei di quanto ti feci 
somministrare ? Ti resta piCl oltre a desi- 
derare ? . ' ■ , V ‘ • ' 

Fto. Assai . • . . • 

' Mar. e che ? 

Fed. Riparare all’ onor mio. ' 

Mar. In qual guisa? . ' 

Fe'j. Col vendicarmi . 

Mar. E di chi? ; ' : . . 

Fed. Dell’ inganno, e dell’infedeltà. 

Mar. Ti Spiega . . • • < 

Fbd. Udite. Vivea la virtù sicura e tranquilla all’ 
ombra dell’ innocenza ; .a lei d’intorno scher- 
zavano la tenerezza ed il rispetto . Non cono^. 
sceva che i semplici bisogni , e con poco ti 
contentava: dessa era felice,. e tutto concor- 
reva a felicitarla; quando l’inganno prese l’a- 
spetto della .verità , Tass-ìiì, la circondò , e 
volle opprimerla : furono vani i tentativi , al- 
lora chiamò la seduzione in suo soccorso, ve- 
stissi di sembianze rispettabili, attestò il Cie- 
lo , e la misera venne sacrificata . 

Mar. (O h dio! quali funeste rimembranze mi si 
svegliano in cuore ! ) 

Fen, Non appena ebbero trionfato , che sparirono 
le larve , e la virtù vide il suo errore ; tutto 
cambiò aspetto a’ suoi sguardi la circondò 
vergogna, e la perseguitò l’avvilimento. Vol- 
le avere ricorso alle preci, a’ rimproveri , ma 
-, la crudeltà ne arrestò i passi i rintanata fra 
gli orrori delle selve non guari stette >a dare 

• alla luce il testimonio fatale del suo (fallo. A 

• colmo di sciagura k» miseria e, l’abbandono 
la, seguirono dovunque, già s'^ccomberc dovea 
all’inedia, mossesi la pietà figliale s’incon- 

« 3 
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trò col'dcHtro, e con un 'nuovo debito cHìu. 
se il varco alia comune vendetta . 

Mar.I tuoi detti racchiudono un orribile mistero. 
Forse tuo padre ... ^ 

Fed. Nuota nelle dovizie , mentre la vittima del 
suo tradimento geme fra gli orrori dell’ indi* 
genza ^ 

3»fÀit'E chi è mai quest’uomo audeis^ 

Ffi>. Il maresciallo di Brobber. ' 

Ma*. lol 

Feo. Sì , ne interroga la tua coscienza atterrita. 

Mar. e tu_ chi sei è 

Fed. 11 frutto della seduzione. ’ 

Mae. Di chi? 

Fed. Di Carlotta Erringher. 

Mar. Cielo! qual fulmine! 

Fed. Quello che la vindice ira del Cielo scaglia su- 
gl’ iniqui , invano hai cercato di , scancellare 
dai tuo cuore le tracce del tuo delitto . Il tem- 
po le aveva sopite, ma non distrutte. Quest’ 
oro stilla le lagrime del disonore , egli é un 
sussìdio troppo tardo , eccolo a’ tuoi piedi , ar- 
rossirei di accettarne la più piccola porzione. 

Mar. O h come si abbandona a' suoi tumulti l’ani- 
ma mia ! 

Fed. Questo é un nulla disumano . Già la voce 
della sciagurata Carlotta ti grida dal cupo se- 
no del suo sepolcro. 

Mar. Che.^ Carlotta più non vive? 

Fed. Dessa sarà già morta . In quell’ istante eh* io 
, ti chitdea soccorso , 1’ infelice ruotava cogli 
ultimi aneliti della vita ; tu me lo negasti ; e 
nell’ aprire a lei la tomba trascinasti me nel 

A r. delitto. Due, voci ben presto si uniranno a 
chiedere vendetta , a perseguitarti ombre do- 
• lenti co’ loro gemiti, a farti rinascere ognora 

‘ ■ il rimorso. 



' Atto L’erto. 

M«k.E vuoi tu fórse ?.. i * 

Fes». Contaminare il resto de’ tuoi giorni con una 
morte infame. . • 

Ma». E la grazia? 

Fed. La rinato. 

Mar, Pensa ... • * ' 

'Fed. Alla mia vendetta, ad. un esempio orribile a’ 
tuoi pari . * 

Mar.E come ? 

Fed. Coll’ accusarmi assassino pubblicamente, col 
implorar la severità delle leggi y e morir con 
_fessando la mia sciagura , e il tdo tradì 
mento . 

Mar. Oh dio, fermati. . 

■Feo. Lo speri invano. 
i^IAR, Per pietà. 

Feo. Lasciami al destino che mi fabbricastt. 

Mar. Soldati. 

Fed. Incontrerò la morte. 

Mar. Soldati, soccorso. 

SCENA VI. 









Due Soldati che Jt fttJCittano colla batowtta coutfo 
Federico cHe vuol fuggire , iue altri escono dalle 
yàci'/i ,aff ostati a far fuoco y Socia., it 
. JVlACcioRE, e detti, .... 

Fed. ^centro U &euttntlli\ Uccidetemi. 
M.AK..[jgriJa>ida 0 c/uUnde su d' una sedia} Fermatevi 
egli é mio figlio. 

SoF. Mio fratello! 

bella ! ^panoiMl^ 
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Cambra smobigliata na ila casa di Giorgio , . 

. . . ^ ■ '■ *• -• ■ 

• SCENA I. . 

■' Carlotta', St/sanna Giorgio.* 

. .. J, ‘ r , i t ^ ' i ' U f « 

Car. Questo ritardo m’ inquieta'! gli fosse mai ac- 
• caduto qualche cosa di sinistro? '. ■ • 

Sus. Che volete che gli avvenga , egli ' mostra di 
essere un giovine di spirito, -é so'daro', ha la 
sua buora^sciabla al fianco.. ^ - ^ ^ ‘ 

G,io. Non abbiate timore nO ; si sarà smarrito per 
il villaggio . . ' . 

Sus. Grazie all’amica, ché mi ha dato per voi quel 
poco di ristoro, per ora nón-'potete patire. 
Car. Oh, mici.'cari, voi ,brn xapile il motivo 

mi fa temere, egli piiò’ avere penetrato che IT^ 
/Il V' maresciallo- ...4’anima sua ardente potrebbe... 

' Al ecco ciò ch’io pavento^ 

Gio.- Sa questo punto state trahquilia perchè quand’ 
anche gli venisse sTOglia ' di andar al castel- 
■ lo , il maresciallo , come v’ ho detto , non 

c’ è più ■ ' - . . 

Car.' Ed egli .v’ hà detto di vepir qui > i 

Gio. Me l’ha detto: e ridetto. 

Car. Veramente egli?. _ < ‘ e 

Gio. Per bacco gli ho parlato da tu a tu come for 
con voi , c gli ho mostrato i denti a do- 
vere ... . 

Car. Egli ha un’aria interessante , una fisonomia... 
Gio. Oh, per fisonomi.a stiamo piuttosto male, vi 
si legge un brusco che ributta . 
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Or< Non lo conoscete . voi il maresciallo? 

- Gio. lo no. > 

Sus, Non Tabbiamo mai veduto, perché siamo ve-i 
• ' nuti in questo vilUgglo da pochi.anni in qua',5 
Car. e come potete dire di avergli parlato? 

^ Gio. Pceché... che so io perché- aveva un bell' 
abito eoo tant’oro , la spada «. perché m'ha 
dimandato di voi, e di vostro figlio, e poi,.. 

\ ’é desso infallibilmente; mi ha detto perfino: 
saranno aiutati , riconosciuti , ne impegno la 
mia parola: verrò io^ va a consolarli ... Ecccl- 
lenza padrone sì , gli ho risposto. Se non fos- 
se il maresciallo non avrebbe permesso, che 
gli dicessi sempre eccellenza. . . . , 

Car. Io ne dubito ancora'. - . 

Sus. Oh, ecco appunto un signore.vestito come di- 
ce Giorgio. • , ' 

Grò. Allegri , eccolo qua. . . _ • 

CAR.CCbi? , 

Gio. Il maresciallo, non é questo che viene? 

Car. No . ... 

Grò, No! sono una bestia. • ; 

Car. Io - non lo conosco nemmeno- -i • •/. 

Sus. Chi sa, che non voglia interessarsi per voi.* 
Car. Lb faccia H Cielo. * • 

Gio. ( Non vorrei per aver fatto bene , aver fatto 
. peggio . ) 

SCENA- II.' 



' Il Conte, e detti . 

Con. l3uona gente, vi saluto.- ! >. t. \ -, 

Car. Serva, signore. ^. 1. • ‘m ,-i .v' 

Con. [a Gìorgto'\ Addio^ amico. > • 'f.' t >' 

Gio. Eccellenza, signore... (Sono imbrogliato ne’ti- 
toli • ) - • ' " ' • ' . ^ 

Sus. Se volete accomodarvi. \dandoglì.una’.ttdìa\ 




’ Femuicw e CAttortA 

Con. Volentieri. fiwÀ^ Chl di voi due è- Carlotta 
Erringhcr?^ t . 

Gar. Sono io l■ infeHco.^ V ■ 

Con. Sedete qua vicina a< me , noi dobbiamo par» 

' larsr. > . 

$01. [dbndò ma auHa a CarUttà^ (Fatevi coraggio , 
^ squiqoerate tutto . ) , 

Gon. [_a Giorgia « nN/ii 0 Mi>-B.itIratevt;. 

G(o. Capperi, fa da padrone anche in casa mia.) 
Ses. ‘ [o‘ Car/ettaJ (Noa< vi fidate.) 

Con. Avete capito^ , • . 

Gfo. Sì , signor n , eccellenza; .. ma ... ' 

Con. *«• »«*• Offra guartiafkMa Riti- 

' ratevi . ^ ^ , 

G«o. ( Uh che occhi da basilisco ! ) £ù aamo mti- 
- < rméir te» pauna^ '■ ' -z 

' Sus. (òhe voce da toro ! ) . < . • ' 

Car. Fermatevi, amici, fermatevi r signore i non 
abbiate riguardo alcuno, dessi già sanno tuc. 
te le mie 'Vicende .' .1 

Con. Io debbo però parlarvi ... . ' > 

Gio. Parlate pure , oer me- so tacere . ' c . 

Sus, Anch’io tacerò. t • '>.• 

Grò. Siamo oxtesti, non dubitate . - 

Con Ebbene. ( Comincìama colle buone .) ' 

Sus. (Se io panlva, la curiosità mi faceva. venire 
la febbre .) 

Con. Voi dunque dite dì avet delle pretensioni sul 
N maresciallo di Brobber .^ ' 

Car. Le più giuste, le più rocoatrastabilì . 

Con. Vi ha giurata la sua fede? ^ ^ 

Car. In faccia del Cick)>,.* r- i 

Con. e ne avete avuto ... - •. , /:). 

Gio. Un ragazzo grande e grosso. 1 ; 

Con. Non patio con te. 

Gio. Ed io parlava col lustrissimo eccellenza. 

I Con. Balordo! j ...” . 
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• A»7e Qo AfcTo. . 

6ie; (Or ora eambio' tkoli anch'io.) ' 

Con. Non é qui questo giovine? ' ' 

Cab. E' uscito a ricercarmi qualche soccorso* 

Con. Non fa egli ncssan mestiere? 

Car. Serve il suo |»inci{>e. 

Con. Come ? r 
Car. E' soldato. ! 

Con. Soldato.^ (Che sento ! )' ' '■ " 

Car. Nel reggimento Lautman.' ‘ 

Con. Com’é vestito? 

CaR. Divisa b/anca co’ paramenti celeste-oscuro. 
Con. (E- desso. Oh sorte tu mi sei ' propizia .' ) 
Car. e perché questa sorpresa e queste interroga- 
zioni ? 

Con. Nulla ... perché panni di averlo incontrato. 
Se é quello, é un bel giovanotto, mi piace. 
(Tutto mi seconda. Il figlio soccomberà alle 
leggi , la madre sarà da me trafugata . L’ ere- 
dità non mi fugge.) 

Gio. (Che diavolo di lunar; sta facendo? Oh qui 
c’ d deir imbroglio.) 

Cab. Voi mi sembrate irresoluto? 

Con. Dirò, mi fa compassione là Vosti» sorte » e 
vorrei potervi risparmiare... 

Car. Che? voi mi atterrite, signore ... Forse si ten- 
terebbe ... ■ . ' 

Gie. Non si tenterà nulla per bacco, ci sono anch’ 
io [jpsttanJ» dall' altrs farffj, - • 

Sus. Sarebbe una crudeltà. 

Con. Calmatevi , io sono qua pel vostro bene , m* 
interesso per voi più di quello che credete 
Ascoltatemi. (Airarte.) 

Car. Parlate. . . 

Con. Io sono il coìite Rechenfcld, promesso -sposo 
di Sofia figlia del maresciallo come tale , voi 
ben vedete, quanto ^interessare mi debba all* 
onore ed alla quiete della famiglia. Appena 
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qnest’uomo mi ha scoperto l’^esser vostro^ e 
le vostre pretensioni, che mosso dalla pierà e> 
• ' dalla giustizia , porrato mi sono a peiorarc 
' per voi . Non vi avessi mai nominata ! Acce^ 
so di sdegno ha risposto di non voler ricono- 
scere per dovere un errore di gioventù , che 
si meraviglia, che una miserabile di lui sud- 
dita osi aspirare a tanto,, e che il menomo 
' lagno che nejntenda, vi .farà thiuder ambe- 
due in una torre senza speranza di mai piu 
uscirne . • . j ' k ' ' 

Car. Traditore, empio, crudele! .‘i ; 

Svi. (Marito mio, hai sentito? - ’ • 

Gio; Sento, ma il cuore mi dice di non credergli.) 
Con. Se egli però, dimentica i suoi doveri, non tra- 
- scuro io i( mici . Venite , ^ Carlotta , un mio 
t castello vi accoglierà : ivi passerete f giorni 
;i tranquillf, e sarete abbondantemente provve- 
duta di' quanto occorre per condurre una vita 
.agiata'. Forse il maresciallo tornerà in- sé; io^ 
stesso saprò coglierne il momento a vostro 
vantaggio . Per ora cedete al vostro destino J 
.j -accettate 'le ofierre di un uomo.- compassione- 
vole, ed attendere dal tempo, -e da’ miei buo. 
;ri- uffizi qualche miglior cambiamento. 

Car. e mio figlio?.. 

Con. Sarà.a'ssistito nella sua carriera militare. 

Car, Non é possibile j egli conosce Tesser suo , c 
l’anima di lui non sa sopportare più a lungo 
questa vergognosa taccia. 

Con. Dunque sa che il maresciallo ... 

Car. Gli ho svelato l’arcano poche ore sono. 

Con. ( Che intendo ? Potrebbe mai ... si affretti di 
• 'trarre nella rete la madre,* e costoro che so- 
no partecipi del secreto ; indi si deludano! 
V disegni del', figlio. ) Dunque cominciate dal 
Mguirmi, acciocché il risentimento del mare* 
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« , sciallo non impedisca la mia buona intenzio- 
ne: anzi vi accompagneranno marito e mo- 
gliei: voglio farvi a tutti del bene. 

Sus. Oibò . ^ ‘ • . 

G:o. Noi non ci moviamo dal nostro tugurio. 

Con. e in guisa tale corrispondete alle mie bene- 
ficenze ? 

Sus. Non vogliamo diventar tanto ricchi. 

Gio. Ci contentiamo della nostra polenta. 

Con. for^a slzMidosi'} Stolti ! pensate . 

Car. Che! signore, vorreste voi .. [ri al^"] 

Con. Ica/mato'} Nulla, nulla. Sono di temperamen- 
to focoso, ogni contraddizione -..'sicchd pos- 

• so sperare che aderir vogliate alle offerte mie ? 

Sus. (Dite di no.) 

GiO. (No, BO .) [jett e toc* « CarUlta] 

Car. Signore , io sono oltremodo sensibile alla vo-> 
stra generoM'tà , ma non posso secondarla . Se 
il maresciallo ha scordati i suoi doveri , non 
ho io perduto i miei diritti, lo ho un figlio, 
signore , un figlio , che al vivo sente le tac. 
de del disonore; é. tempo che se ne levi. Sap- 
pia il mondo come io sono stata tradita , 
vegga in Federico il frutta dell’inganno; poi 
mi piombi pure tutta l’ira del seduttore, mi 
perseguiti pur anche, mi faccia morire, che 
■morrò conteijta , purché sia palese la mia in- 
nocenza c la sua perfidia. ■ 

Sus. Brava. 

Gio. Bravissima. 

Con. (Io fremo.) Dunque ricusate ' 

Car. Con mio dispiacere. 

Con. e debbo riportare ... 

Car. Che si apparecchi ad un pubblico scorno. 

Con. Vi sarà impedito , per ora compiacetevi di 
seguirmi . 

Car. Dispensatemi . . ' 



ifi. FeDEKICO B CAELOtTà 

Con. Eh yenke , ò ginlro al cielo ... \yoh»dot* prem- 

ptr Mdsu} , 

Gio. Olà, olà, signor confie, ih casa mia non si 
usano violenxc. 

Con. Sciocco! ritirati;* roi venite. . 

Gio. Con stia hcenea , questa donna non esce 
di qua. 

Sus. Ce rha consegnata, suo figlio, t finche non 
ritorna ... • 

Con. Volete attenderlo di molto. • 

Car. Oh dio! che dite voi? ' , 

Sos. Eh non gli credete. 

Già Baie per darcela ad intendere. 

Gas. Ah no, parlate, dite che n’é di fintò figlio? 
jCoN. Venite meco. sopra] 

'CaR. Non mai. [rìtìi’andpsi'] 

Con. Cederai alia forza ... {yolondota prendot* con vn>- 
len\a] 

GiO. Alto là , O cospetto di bacco ... {òppenendosì 

risv/trtp] 

Con. Indegni ... ma non serve .« per ora uso pru- 
denza: imparerete a conoscermi fra poco. E 
. ta donna ostinata , che ricusi la mano^ di 
chi ti vuoi beneficare e risparmiarti degli at- 
itannì, sappi che tuo figlio è divenuto un as- 
sassino, che sta fra i ferri, e che dovrà in 
breve soggiacere alle pene fulminate dalle leg- 
gi contro i suoi pari . 

Car. Fermatevi, crudele, ditemi .~ .Cielo! a che 
mai mi vuoi tu riserbarc ... Federico un as- 
sassino! mio figlio!.. 

Gto. Calmatevi, non bisogna credere a quel ser- 
pente , 

Su». Avrà fatto per intimorirvi . 

Car. No , non e possibile eh’ io possa vivere in 
questo dubbio . ff'»' partire] 

Gio. Dove andate? [trat^tnondola] 
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G*«. '[W/aAi»« 3 Al castdio. 

Se*. A che fare? 

Cai. a ricercar di mio fglio. • 

Gio. In questo ' momento non mi pNe ... ^ • 

Car. Anzi questo é il momento in cui mi scnib 
capace di tutto. L’ amor materno rindigna** 
«ione , do spirito d’ una giusta vendetta Pni ani> 
manò) mi sconvolgono; guai al traditore se 
. ~ osa mentire , se cerca con nuove crudeltà di 
seppellire i suoi misfatti... Io voglio mio figlio, 
o paventerà ri furor di una^ badrè. 






S C E. N A in. , ' 

Guclielmo, Carlotta, Susanna , Giormo . 



Goc. Fermatevi, che significano questi gridoni? ^ 
Oar. Ah, signore, chiunque siate, movetevi a coni* 
passione di una sventurata , ditemi che n* ò 
- -di Federico , che aweVMte del < povero mio 
6glio? ■ *-■ 

Goc. Senza interrogarvi , capisco che voi siete Car- 
lotta. Erringher, • 

Gio. Q* Smanfia} { Qat il giudice? : 

Sus. C’d del male senz’altro.) 

Guc. Vostro figlio ha intentato tur assassinio con- 
tro la persona del maresciallo. 

Car. Contro il maresciallo? 

Sus. Bagatelle ! 

Gio. Buona notte; egli è bello e appiccato. 

Car. Assassino? Federico?.. No, voi pure siete un ’ 
calunniatore , siete complice della scellerata 
trama per favorire quel malvagio, contro cui 
reclamano gli uomini, ed il Cielo. l^GhrgU v 
, Susanna fanno U pos sìbilo coi conni pc* MVonÌTÌà^ 

Gio.' Carlotta, giudizio. >■ 

Sus. Non sapete voi a chi parlate? 

Gio. Questi i ti giudice : nùn é capace di fùrtcconase. 



^3 - Fsderic(^. E , Carlotta 

Car.'AHÌ signore, scusate, il delirio di una povera 
madre . _ . ' • 

GoG, Vi compiango e vi compatisco. . /. 

CAR.-Ed è vero adunque che Federico.» 

Gug. Verissimo-... r '' • .-v/-' - i ' • 

Cas.' E d il maresciallo..; ’ • ; ’ 

Gog. Gli ha perdonato il suo fallo, e lo ha coL 
mato di beneficenze . . j ^ 

Car. Egli? Il . maresciallo ? Eterna providenxa, ti 
.ringrazio. ' 

Gio. Non, l’ho detto io, eh’ erano frottole, quelle, 
che voleva darci ad intendere quel signorino ... 
Ehnon ’rtii fido troppo ; con \?ostra 
licenza . _ _ -, • ■ 

Sus. Dove vai, Giorgio? ^ ^ 

Gio. Lasciami andare, moglie mia, or ora ritorno. 
State di buon animo Carlotta, la giustizia è 
■ per voi , gli uomini dabbene sono per voi , e 
J Giorgio Lattuca co’ suoi amici è anche per 
voi. 

Car. Voi mi fate sperare... ' ■ 

Glg. Che in breve riavrete fra le braccia vostro 

C-AR. Ed il maresciallo può essere cosi generoso 
Gug. Fa d’.uopo dire , che male voi lo conosciate. 
Sus. Anzi lo conosce. un poco troppo. 

Guc. Perchè? > , 

Sus. Perché è sua moglie, e non e sua moglie. 

Gug. Voi.^ > . ’ j ■ _ 

Car. Fui sagrificata ad una. perfidia giovanile. , 

Gog, e vostro figlio? . 

Sus. E' figlio del maresaallo . . 

Gug. Ora comprendo il motivo del suo abbocca- 

• mento . . . ' •• • 

Sus. Oh guardate chi viene . \aid'ttaHdo verso la 

porta"] ■ .A 

Car. e’. desso sì... [correndogli iaeontre] Federico? 
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SCENA IV. 

FeX>EIUCO, e DETTI. 

Fed. mia ! \ahhTacciandtlà\ 

Sus. ( Mi fanno piangere J 

Car. Alla fine dopo tante ango^cic ho la consola, 
zione di rivederti , ' , j 

Fed. Sì, voi mi rived«e, ma per l’ultima volta .. 

Car. f^/ittfrritaj Che dici? 

Fed. Povera madre mia, armatevi di coraggio. 

Gog. e non siete voi aggraziato? 

Fed. La grazia non mi -salva dal disonore che mi 
copre . 

Car. Non hai tu parlato a tuo padre? 

Fed. L’ho anzi atterrito co’ miei Timprove'rì, l'ho 
scosso da capo a piedi colla voce della natu- 
ra vilipesa. 1 rimorsi io -circondano ; egli din 
preda a tutto l’orrore de’ suoi misfatti, ed a 
me tocca di compir l’opra, e di sparger di 
veleno il resto de’ suoi disperati giorni. 

Car. e pensi ... ^ ^ , 

Fed. Di rendergli infàmia per iniàmia. 

Car. Tu m’ inorridisci ! , 

Fed. Inorridisca il mondo intero , e veda quali 
tremende conseguenze secò tragge la seduzio- 
ne. lo non ho più onore, o madre ; quest* 
uniforme mal copre un figlio della vergogna 
e del delitto. Da questi .mostri io nacqui, e 
siano dessi i carnefici di un* esistenza abbot- 
sita . 

Car. Ah Federico! . 

Fed. Piangete la mia morte. • > 

Car. T’ arresta per. pietà, vedi le mie lagrime, 
m’ascolta. . 

Fed. Povera madre! j 

Cuc. Non siate così crudele verso voi stesso. Il 
Federico e Carlotta y com. d 



N. 



yo Federico e Carlotta 

maresciallo è uomo giusto; se potè fallare 
in tempo può anche apporre all’error su^on 
V qualche riparo. Siate più ragionevole. 

Sos. Per carità nen mi fate morire questa povera' 
donna dallo spavento .’ Il signor giudice par- 
lerà, al padrone. 

Gug, Ne impegno la mia parola . ■ 

Car. Caro figlio! ■ ■ 

Ft?». Ah voi ) voi sola mi stracciate l' anima ! 



S C ’ E N' A V. 



‘ Il Conte coaSghirri armati Ai coltelli e sclabity 

/ e DETTI . 1 



Sosi Oh poveri noi! . 

Car. Il mio persecutore/ • ■ 

Fed. Che si pretende? ’ 

Con, Conseguir con la foria ciò, che non si ot- 
‘ > terne con l’amore: ringratio la sorte che mi 

fi ritrovar unito, ciò che branao. 

Guc. Signor conte, e con qual diritto entrate voi 
armata mano nelle case di mia giurisdizione , 
e contro persone che dipendono dal marescial- 
lo, e da me , "che le veci ne amministro, c 
la giustizia?' ■ 

Con. Con qual diritto! State a vedere Olà, im- 
possessatevi di tutti costoro , e conduceteli do- 
- - ve sapete . [r Sgherri ti avan^ana^ 

Sus. Meschina me! • ' ' 

Car. Figlio! 

Fed. Saprò io difendervi . . ' 

Con. Adoprate la violenza. -i , 

Gog. Temerari''^ con questo • ferro ... f^snuda la 

tpada"] 

Con. Uccidete quel tracotante.’ ’ ■ 

Guc. Venderò c-àra la mia vita. . 



Atto Quarto. Si 



Con. Vili , imitatemi . [^tnuJa la spada » ss avvtssta 
insìt.me cogli Sgherri addosso a Guglielmo'] 

Scs. Aiuto. 






S C E*N A VI. 



Giorgio con Villani armati di forconi ^ e detti. 



GiO. $'3010 noi in vostra difesa, {^sorprende gli Sgher. 

ri alle spalle e gft pianta li forconi allo stomaco] 
Car. Provvidenza del Ciclo. 

Con. Sfacendo un atto violento] Ribaldo! 

Gio. [minacciandolo] Non vì movetc, o ve lo pian- 
to nello stomaco . 

Con. Miei uomini. 

Gio. Se si muovono, infilzate. 

Con. *Uh rabbia ! 

Gio. Abbasso quell’ armi . , ' ' ’ 

Con. Come? " . 

Gio. Abbasso... C* Sgherri depongono F armi] Facciamo 
1’ onore della casa, accompagniamoli fuori ... 
Animo, signori spaccamondi, fuori di qu^. 
Colla vendica di quelle armi vi faremo un 
i brindisi . [// accompagnano co' forconi fuori della 
porta] 



fìNE DELL ATTO QUARTO. 
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Camera nobile nel cajtellò , 



V S C E -N A L 




Il Make&ciallo seduto piàngendo y il Maccioke ' 

' ìa. piedi. 

Mac. (Xn vita mia non mi sono mai trovato in 
un imbroglio consimile: bisogna che io pian- 
ga per compassione .) 

Ma». Ebbene, maggiore? [sì alis] . 

Mac. Comandate . 

Max. Mio. figlio ... 

M AG. Appena gli avete lasciato un tantino di liber- 
. tà, è fijggito come un lampo. 

Mar. Potrebbe mai aver eseguita la sua minaccia? 

Mac. Se non va per aria, poco lontano può esser 
andato: i postiglioni , i servi, ei granatieri , 
ne sono in traccia , 

Mar, Amico, non mi abbandonate... L'anima mia 
è in turnulto , nuota nell’ angoscia il mio 
cuore ... Quanta pena , o cieli ! quanto a£ 
fanno. 

Mac. Via fatevi animo vostro figlio certamen- 
te ... la moglie ... bisogna vedere , aspettare... 

( Affé non so che diavolo dirgli . ) 



Atto Qoint«, jj 

S.C E N A 

Guglielmo, e dexti. , 

M AG, e hJc v0Mir Guglifhru] Oh bravo, giungECe 
a proposito , venite a consolare il signor 
‘ resciallo , perchè io ci ho poca grazia . 

Gug. a consolarlo ! L’ uomo reo non può provare 
, consolazione se non col riparo del suo mis< 
fatto . 

Ma*. Q ual linguaggio? 

Guc. Quello , che mi detta il mio ministero ; io 

■ . non adulo, eccellenza, parlo per la giustizia, 
c voi siete in debito di ascoltarmi . Io ho ve- 
duto quell! infelice , che incautamente prodi- 
gò la sua tenerezza alia vostra seduzione 
dessa è stata pascolo fino ad ora della mise- 
ria e del dolore . Nella mediocrità dal suo 
stato poteva essere una felice , e voi barba- 
ramente l’avete resa una sfortunata. Crede-, 
-.vate voi, che l’innocenza tradita, non tro- 
. ; ,vasse un protettore.'’ Il Cielo veglia a vendi- 
carla, e questo medesimo Ciclo armò la ma- 
no del figlio contro il suo padre crudele. Tre- 
mate del periglio a cui siete stato esposto ; 
temete di porre il colmo alla distrazione lo- 
ro, ed all’ira celeste; e se pure bramate con- 
solarvi, asciugateli pianto degl' infelici , scan- 
cellate la macchia del disonore , e più a lun- 
go non soffrite di portare la taccia di scel- 

t lerato . 

M^R. Quali verità tremende mi fate voi vedere ? 

MAG.(Ora cbe l’ha consolato, sta bene.) 
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Federjco e Carlotta 

SCENA in. 

Sofia , e detti , 

Sor. Ah, padre mio, accorrete, venite tutti. 

Gog. Che avvenne? . 

Sor V’d un tumulto orribile nella piazza .. tjente 
armata che conduce una donna furente , mro 
fratello tra i soldati , il conte n è alla testa .. 
Ah, se voi non accorrete in tempo succede 
qualche eccidio . 

Mar. C ome? il conte... ; • j 

• Gtic. Cerca la morte di quegli sventurati, ed an- 
- ‘ che la mia. Poco fa, se quei villani non ci 

difendevano, egli ci faceva tutti trucidare da 
; suoi sgherri, (^^rtono] 

SCENA IV. 

Piana nell’ interno del castello. 

' Dalla parte sinistra un picchetto di Soldati che bari, 
no ira V armi Federico, aUa destra i Villani ar- 
mati che trattengono Carlotta , Giorgio , ed tl 
- Conte nel mezzo. ^ 

V 

Car. Barbari, rendetemi mio figlio. 

Con. Custoditelo , egli è 1’ aggressore del vostro 

maresciallo. . u 

Gio. Lo ha aggraziato, sapete s gnon soldati, io 

' ha aggraziato. „ 

Con. Non é vero; si confesserà reo eglLmedesimo. 
Car. Disumano, mostro di ferocia, e che t indus- 
se’ mai a perseguitarci ? . i. 

Fed. Ah madre, lasciatemi al mio destino. 

Car. Se la sua vita bramate , me ancora uccidete. 
Con. Tu sei sua complice , e devi seguirlo . 

Gio. Questo poi no. 



li 



Atto Qointo.’ 



C/«. Sì, lascilìte che m’uccida. , 
Gip. Compagni, difendetela. 

SCENA V. 



Il Maresciallo , Guglielmo 

_ _ o 



> VJUMLIC.LMV/ y DQFIA j 

RE, Soldati, e detti. 
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Maggio 



Mae. O là, sciagurati, arrestatevi tutti. 

Cau. Ecco 1 autore de’ miei mali. 

Con. (Sono perduto.) 

Gug. e voi temerari, ardite impugnar Tarmi, am- 
mutinarvi contro i vostri superiori? 

Gio. Lustrissimo no , noi non abbiamo cattive in- 
tenzioni > difcnd^iamo questa meschina dalla 
furia del conte y II cielo ci guardi dal pensare 
nemmeno sì brutta cosa , tanto è vero quello 
che vi dico. Su compagni, ora che c’é sua 
eccellenza oadrone , e T illustrissimo giudice, 
non v’é piu timore di prepotenze, <iovc so- 
no yessi , l’onore vi regna la giustizia c Tamo- 
re ^' Abbasso, quelle armi , inginocchiatevi tut- 
' ti ^ e se mai per troppo zelo avessimo falla- 
to , eccellenza , colle lagrime agli occhi gliene 
domandiamo perdono. 

ViL. Misericordia . [/ffptuugtiso J' armi •, t s' ìngìnpe^ 

' pèiano'] 

Mar. Alzatevi ... Ma sei tu ,-che scorgo ... Car- 
. lotta? , ,, , 

Car. Sì , uomo perfido , la vittima del 

tuo tradimento io sono. Contempla adocchio 
asciutto, se” puoi , lo stato orribile, in cui 
mi. rivedi , lo paragona alla tranquillità -di 
que’ giorni , ch’ebbi la disgrazia di piacerti , 
e da queir istante in poi per T intiero corso 
di ben quattro lustri ti pingi alla mente la 
desolazione, il rancore, T affanno, la mise- 
ria , e poi^di’ a te stesso che nulla ancora ti 

d ^ 



FfiDERICO ,B CaRLOTIA * 

sei figurato a fronte di quelle che ho soffer- J 

toi' Óra termineranno queste orribili pene : | 

eccoti i due miseri oggetti- de’ tuoi rimarsi , 

! compisci l’opra esecranda, e giacché barbara. 

- i mente c’involasti la pace, e l’onore, saziati ^ 

* nel nostro sangue vile seduttore , scellerato . 
Fed. Morte, sì, noi chiediamo, poiché la vita senz’ 
'onore é peggior della morte. Compagni, io 
fui, che assalii il maresciallo. Reo sono di 
pubblica aggressione, e chiedo la pena, che 
tJe-leggi hanno stabilito: rimettetemi al mio 
reggimento. Colà confesserà il mio delitto , 
e sapranno tutti, che il maresciallo diede la 
■< vita ad un \nfclice per recarlo egli medesimo- 
'ad una morte infame. . 

MAH.Oh -dio-l che inviluppo d'orrori ! 

Con. ("Io esulto e spero ancora di trionfare : pre- 
valiamoci del momento. ) Questo é troppo , 
io ammiro la' bontà del maresciallo nel soffri* 
re tanta insolenza. Olà metteteli nelle cece- 
ri , ed attendano il castigo, che compete Is 
loro impostura. 

Maq. Adagiò, signor conte, con questo olà . A’ sol- 
dati, dopo il signor maresciallo, comando io, 
né soffro che sr faccia da padrone . 

Ca». Ah finite di tormentarmi. 

Mar. Sì', ne hai ragione, Carlotta. E' giusto che 
tu cessi dalle tue angoscie: venite ambidue a 
questo seno-. Moglie e figlio, vi riconosco, e 
vr domando perdono, o miei cari. 

Car. Oh consolazione T ' 

FeD; \cttdtndo alle sue gittceebia'J mìo padrei 

SoF. Che soave momento l 

Gbg. La natura ha vinto. ' 

Gio; Benedetto padrone. 

Con. ( Io ardo di rabbia . y 

Mar. Ora tu più non rzeaserai la mia grazia l 
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Atto Quinto'^ 

Fed. Desta è il più bel dono. 

Con. Voi non potete aggraziar quest’ uomo* Egli 
é reo, dipende dal suo reggimento, e spetta 
a quel consiglio militare a pronunciare su dì 
lui la sentenza adecquata al suo delitto. 

Mar, U omo vendicativo, e cmdele, il tuo operare 
mi fa scorgere l’ indole tua brutale , e lo sco* 
po deir amore, che fingevi per mia figlia. 
Mi sono note in parte le altre tue azioni ; si 
tu hai ragione, ora che s*^é accusato pubbli- 
camente , egli appartiene al consiglio milita- 
re, Signor maggiore, vi consegno mio figlio, 
ed insieme a lui vi consegno vita per vita il 
conte Rechenfèld , 

Con. Come ? qual «operchieria ? 

Mar. Q uella che ti meriti, malvagio. Il reggimen- 
to deriderà di Federico, ed il sovrano infor- 
mato della tua barbarie deciderà di te r ve. 
dromo se le preci di un padre, l’interposizio- 
ne di un suddito, la grazia di un maresciallo 
varranno più delle tue imposture , e de’ tuoi 
raggiri , Eseguite . 

Mao. Già, fatte il vostro dovere. [Seldatt $t avnnz^- 
nff^ t prtndono in m§\\o il Conit\ , 

Con. (Ah! io mr divoro dal veleno.) . • 

Mac. Vedete se al mio olà si sono mossi: condu- 
cetelo al corpo di guardia ; di questo arresta, 
to mi fo io mallevadore. 

Con. [parte fra Soldati'^ 

Sor, Mio caro padre posso sperare di esser disciol- 
ta da un nodo con un uomo sì abborrito? 

Mar. Tu sei libera , o figlia, di disporre del tuo 
core , 

SoF. Ah se foste sì amoroso di secondarne gl' im- 
pulsi 1 

Mar. Ami tu forse? 

SoF, Con tutta T anima. 
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jZ Federico!' E Carlotta Atto Quinto. 

Mar. e chi ? ^ 

SoF. Guglielmo.- 
Mar. V oi? 

Guc. Ah, signore... ■ t 

SoF. Caro padre. {jngmtccVìande$t\ . 

Mar. N ulla deve amareggiare l’istante il pm bello 
della mia vita: siate felici, \al\andtlt\ 

' SoF. Oh mio Guglielmo. . > 

Gog. Amata Sofia, [abbraeciandost] 

Mar. Abbiti in dote il castello di Brestetn, c pos- 
siate esser contenti . . 

Gio. Dunque noi perderemo il nostro diletto gm* 
dice? 

Gog. No, miei cari, io resterò con voi. 

Car. Resteremo tutti uniti in '« no deirarmoriia , 
e deir amore . 

Fed. Ed io... 

Mar. Il tuo errore merita il più generoso perdono, 
quando ne sapranno il motivo, encomieranno 
/ 'w.., ^ tua tenerezza di figlio. ' 

‘ Gi^. Eccellenza, anche a noi perdono. 

Mar. a tutti , a tutti . ^ ..vi 

Gio. Compagni , che diremo noi di sì buon pa» 
drone ? 

Tut. Evviva, evviva- 



FINE DELLA COMMEDIA . 



NOTÌZIE STORICO.CRITICHE 

SOPRA 

FEDERICO E CARLOTTA. . 

Agli amatori deW app/offdho .•Qaestz commedia fli per fa 
prima tolta recitata sul Teatro detto di s. Gio. Grisostomo 
«i 3 di novembre 179S, e si replicò per dieci sere conti» 
nue . Si mostrò in Padova > e si replicò . In Venezia si 
riproduce tuttavia, e sempre con applauso. Ma già abbia- 
mo notizie , che anche altrove piacque sempre , singolar- 
mente in Trieste; 

£' conosciuta còl solito affla 3 II fàglio assassino per 
la madre . 3 Noi siamo stanchi di annunziare le poesie 
teatrali col doppio nome. Il grande ata nel semplice, di- ' 
ce Voltaire, nella sua prefazione agii Sciti. I corniciame* 
no, piuttosto che gli autori, «t'impiccolire sè stessi coll* 
invenzione degli aifia . Ci protestiamo, che d’ora innan- 
zi saranno banditi dalla Raccolta, e questo diviene per 
noi un precetta drammatica . La nostra edizione a qualche 
benenerito autore ne ha fatti un po’ tolleranti . Ma il 
sistema che si tallera non è quello che domina . 

Che diremo dunque di questa produzione tedesca, dive- 
nuta italiana ? Anche i teatri hanno il lor clima , come 
le piante. I vini di Spagna e del Reno, benché non alli- 
gnino in Italia, pur vi si gustano. Benché non sia mol' 
to probabile , che quanto in questa commedia si rappre- 
senta, pòssa accadere nello spazio di 14 ore, pure i’ affetto 
che n’è la molla principale, la deve vincere, e seco stra- 
scinarsi il trome di commedia bjfona e applaudita , 

A proposito affetto ^ che qui veramente estrae le la- 
grime, non siam d’accordo coll’autore, quando in mezzo 
una scena patetica, tenera, lagrimosa sbalza a una lepi- 
dezza, che realmente muove irriso. .Difetto di cui ab- 



fo 

botKfano gli Spagnuali , e il loro imitatore conte Carfo 
Gozzi, e che disconviene all’ordinata natura, la quale 
mai opfi-atur per raltus . In francese si potrebbe darle 
il titolo : Pitfe rìdicuU-larmoyanti , Ma è egli un bel 
titolo ? 

Aggiungasi la solita monotonia del terminare con nn 
matrimonio di Sofia con Guglielmo . Non sarebbe questa 
una dupltchh d" airone? a qual fine mai in un argomento 

agnizione ^ dì pe- dorso , di pietà , di grafìa ^ (perno su 
«ui gira tutta la macchina ) in Federico figlio e in Carlotta 
madre , trarne all’improvviso nel vortice delle nozze , 
abisso non preveduto? Per nulla altra ragione , se non 
perchè, con legge figlia del caprìccio e dell’abuso , ogni 
commedia , quando si estingue dal poeta , Imeneo deve 
•Uumarla colla sua fiaccola. 

■j Atto I . Il breve carattere di Word oste è ben servi- 
' to . La venalità fu sempre il nume degli osti j questa 
tende alla durezza , perchè frutto dell’ avarizia . Nissun 
Avaro pietoso , nè illustre . — — Abbiam che dire sulla 
arena II . Una donna abbandonata ed esausta e quasi esz- 
sime ha appena in pronto le poche parole, che tendono 
a un po’ d’alimento . La fame e. la estrema miseria coll’ 
idea sempre presente d’mi figlio dà un’eloquenza muta e 
però pià robusta . Come mai tal donna può dire in quel 
punto: nelP inverno crudo divoratore ec. ? e in progresso , 
Some a ciglio arciutto etamina il chirurgo t fintomi del piìr 
acuto malore? Quando si hanno gli attori sotto la penna, 
convien collocarsi nelle loro situazioni , e immaginarsi 

Carlotta aopra di un sasso a cercare la carità. Nep- 

pur ne garba, che il villano dìa on’ucchiata a Carlotta , 
e passi , e che lo stesso facciano gli altri due , benché 
ben vestiti. Questo sarebbe il carattere di tre ricchi usa- 
rai , o di tre giovinetti intesi all’ amante . Quando gli" 
nomini passarono dalle selve nelle città , si spogliarono 
della tenerezza del cuore , che tornò alle selve, ed invece 
Io mtonacatono della durerà dei marmi cittadineschi . 



• L'autore si pente della scena Ilnellascena III. La vil> 
lancila rimedia • Ma il bel cuore nella campagna non al- 
berga , se non nelle donne ? Noi io amroinanio ancora 
negli uomini. — - Nella scena IV esce Federico da sol- 
dato. 11 carattere militare non esclude la pietà. Chi pià 
sodre , .penetra nelle sodereoze altrui» Qui citiamo il 
verso di Didone: 

, Non ignara mali mherir succurrtrt diico . , 

Anche prima di conoscere quella cenciosa afHitta per sua. 
madre, Federico s' intenerisce . • > 

Delicatissima è ia scena V . £' maneggiata con molto 
decoro, volendo pur che (a madre palesi il suo> errore >« 
Ma siamo qui veramente al punto necessario per doverle 
fare ? Vi vuole assai , perchè una donna si persuada a 
svelare le sue cadute ^ molto più al figlio; molto più in 
circostanza , che la mettono tra T uscio e si muro . Qui 
non si tratta di salvar nè regni, nè vite ad alcuno. Qui 
nessun giudice legittimo ve la obbliga, se pure uo giudice 
può obbligarla. Qui non è affare di religione da rinegar- 
si . Dunque si poteano studiare altri mezzi per soddisfare 
ai desideri di Federico , senza porre in pubblico la pro- 
pria infamia. Non ci ricordiamo che vi siano esempi si- 
mili della madri al figlio nei classici autori; e’ se vi fosse* 
ro, noi ci discosteremmo dalia loro opinione. Troppo 
ribrezzo eccita negli spettatori un racconto pericoloso. 
La memoria d'un delitto, benché privato, non può mai 
esser la prima per destar la pietà. 

La scena VI, tutta ridicola, distrugge affatto il pateti- 
co della V, . 

Le tre prime scene delPatto II divengono necessarissi- 
me, supposto il premeditato matrimonio di Sofia con Gu- 
glielmo; servono a manifestare il benefico e giusto carat- 
tere di Guglielmo; e perciò renderlo nou^ile a Sofia; 
servono a rendere odioso il conte ne' suoi modi avari, e 
violenti. Infatti è ben intesa la scena dei villani, che lo 
pubblicano un padre più che un giudiA ... ' Tutto va l»e- 
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ne; nià che ha tutto questo c fare 'con Federico, e Car- 
lotta? L’ aliene dunque è doppia ^ perchè Sofia e Gugliel- 
mo Tanno patte integrale della commedia, benché non 
esseniiale come Federico e Carlotu . Perciò gli uditori 
ileviano dal filo precipuo. Sempre devono avere due ten- 
derne ; a Padopranqùi la voce d’eprW/e,. sarebbe fuor di 
proposito. Giovani poeti, ricordatevi del. r ecettod’Orz- 
iioi la scelta del vostro argomento, c il modo di trat- 
tarl6\, progressivamente, sxziomprt tomp/ke od unico ~ fim- 
plex dumtaxat & uAum ™ , e che la belleiaa dell’ uni- 
verso e del corpo umano e di, qualunque opera della na- 
.tura consiste nell’ unità < toùut forma pulcbritudìnis unit^f 
alt . • > 

Le tre altre brevissime scene compiono l’atto . CoU’ 
apparizione d’un botco, cioè col cangiamento di luogo si 
ritorna all’azion principale. Tutti intendono , come un 
bosco sia necessario a commettere un assassinio ; ma tutti 
non. intendono^ , come per legare un’azione slegata sia 
necessaria l’ apparizione d’ un bosco . L’ autore stesso con 
quésto bosco^ con questo assassinio confessa d’aver disu- 
nita l’azione ', e la violenza in che si è trovato per riu- 
nirla. < 

La prima scena dell’atto III bene ideata ed eseguita dà 
un urto all’azione, che proseguisce con nuovo intrico, ma 
non disgiunto dallo scopo principale. Questo è un anello, 
che si fa divenir necessario, per caricare sopra il carattere 
deH’avaro, cb’è sempre pessimo, e che. per accumular tesori 
ricorre alP inganno, alla calunnia, alla vendetta. 

Un accidente di parola pronunziata da Sofia rende in- 
teressantissima la scena III, quando Federico scopre ch’egli 
assai) suo padre nell’incognito maresciallo. Progresso in- 
gegnoso , e che rende .le scene di mano in mano sensibi- 
li . Maggiorinente ne affiigge la • situazione di Federico, 
.involto dalla nuova scoperta in nuova sventura . Nelle 
azioni patetiche fanno orrore^ le scene ’vilote • Qui calza 

bene l’antico dptcp: natura akhorret a vacuo, 

* 
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• Il professo nells scena IV è necessario . SI noti , eh’ è 
breve , altrimenti noierebbe . Non sappiam poi, se un giu- 

< dice civile d’nn fmdo abbia l’autorità di esaminare un 
soldato. Par che ciò spetti al diritto militare. Ma qui la 
formalità poco importa . Giustissime sono le due graiiei l 

che Federico dimanda, benché rimesso in libertà dal mare- 
sciallo . Non si fa indugiare la sua presenza . Eccolo alla 

scena V. ■ . ■ 

Finora noi stimiamo questa la scena migliore della com» • ^ 

media . L’ esposizione metaforica di Federico al maresciallo 
Io circonda, ma non lo pone in sospetto. Bel colpo f/ 
mareiciailo dì Brehbtr ... e tu dì tei} •— il frutto della 
seduzione. Se l’autore ha preteso d’imitare il tratto d’un 
libro grande, fece una bella imitazione. 

• Ntll’atto IV si accrescono le angustie di Carlotta nella ^ 

scena li . Il conte raggiratore, dopo molti involucri , non . ; 

sa come meglio vendicarsi , almeno colle parole , che sco- 
prendo alla madre Io stato infelice del figlio divenuto as- • j 

sassino, e dannato a morte . Veramente la scena è compas- j 

sionevole , considerato anche lo stato anteriore dell’infe- , 1 

lice Carlotta. Ma il poeta deve dipingere le umane pas- \ 

sioni ■ II conte era un uomo addetto al male per siste- 
ma . L’avarizia degenera in crudeltà. 

A tempo nella scena 111 interrompe il giudice tanti ck- 
mori . Ma perdoni il signor Guglielmo, di carattere com- 
parso finera ragionevole , come mai , dopo che ha scoper- 
ta in Carlotta la madre di Federico, ha egli cuore di vi- 
brarle una stoccata sì improvvisa e penetrante con quelle 
parole, vostro figlio ha iateat/ite un assassìnio cositro la per.- 
sona dfl maresciallo} poteva risparmiarle un colpo cosi fa- 
tale , non essendo qui necessr’ria questa incauta e cruda ri- 
sposta. II decoro disparve j e Guglielmo ha scapitato di 
molto in genere di prudenza j e troppo tardi soggiunge: 
gli ha perdonato il suo falloy e lo ha colmato dì beneficente . 

Accostiamoci allo scioglimento nell’atto V. Malgrado gli 
errori della gioventù, il maresciallo dev’essere un galan- 
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euomo- Ma Guglielmo nella scena II prende un tuono, 
che non si conviene al suo grado , quando dice al mare- 
sciallo: P uofno rto non può prev^rt contolayo»*^ t* fton col 
riparo del tuo misfatto, E molto più neirinvettiva seguen- 
te j quello che mi Jetta il mio ministero, ec. ... e pii a lun- 
go non soffrite di portare la taceia di scellerato . Vera- 
mente strano è questo linguaggio in un giudice subalter- 
no , e se men buono di cuore fosse stato il maresciallo » 
dovea anzi sdegnarsi, e non ravvedersi. 

L’ultima scena riguardo a Carlotta ed al maresciallo 
poteva esser più interessante e affettuosa. Quella riunione 
d’animi vien trattata seccamente . Tutto il principale è 
distratto dalla punizione del conte ,• o dalle nozze ina- 
spettate di Sofia con Guglielmo. Maledetti imenei comi- 
ci e tragici,' Voi siete molto importuni . Rovinate spes- 
so una bella fabbrica coi vostri cornicioni gotici . , 

„ Malgrado molte incongruenze della commedia , la quale 
sente il pesante carattere della nazione , e non certo li- 
mata al semplice gusto it^iano, noi crediamo che si potrà 
meritar sempre sui teatri il titolo ài applaudita. Esortia- 
mo i giovani a lavorare in tali argomenti più col cuore 
che colla fantasia. I troppi accidenti non lasciano libero 
il corso agli afietti j nè il poeta può nello spazio di due 
ore servire all’uno e all’altra. Però è bene, quando s’in- 
comincia a scrivere una commadia , lo stabilire di qual 
genere quesu debba essere. Scegli o il fantastico , o il 
tenero , o il ridicelo , o il popolare ec. Ma ricordati di 
non alzare sopca una base Toscana una colonna Dorica o 

un capitello Corintio. *** 

\ ^ ...... 
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